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A NUOVI 
CARDINALI 
delle` rubriche 


LE LUCI DEL NATALE VARCHINO LA CLAUSURA DEI CUORI 
PIU’ OSTINAT!I E LA VOCE DEL BAMBINO GESU’ TROVI 
ECHI AFFETTUOSI DI PREGHIERA E PROPOSITI DI AMORE 
FRATERNO IN TUTTI GLI UOMINI DI BUONA VOLONTA’ 
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ELLE stradine e sulla 
minuscola piazza di que- 
sto villaggio poche per- 
sone danno gid l'idea 
della folla, ma è sempre 
la gente di ogni giorno 
e fa piacere vedere finalmente 
qualche faceia nuova quassù, sul- 
le appartate colline della Giudea 


‘dove si stende Betlemme. Il censi- 


mento ha chiamato qui molta 
gente, venuta di fuori per com- 
piere il proprio dovere nel villag- 
gio d'origine, secondo il nostro 
costume. 

Le formalità non richiedono 
gran tempo: basta presentarsi al 
funzionario imperiale, dare le ge- 
neralita, denunziare i propri be- 
ni e firmare il foglio di papiro do- 
po il giuramento di rito. Capisco 
che non è piacevole mettere il 
fisco in allarme e, per noi israeli- 
ti, confessare la dipendenza della 
nazione santa dalla pagana Ro- 
ma. Erode è il re della Giudea, 
ma chi non sa che la sua corona 
è un dono di Augusto e del sena- 
to di Roma? Erode deve fare 
buon viso a cattivo gioco — non 
gli riesce difficile, del resto — ed 
eseguire, magari con finto entu- 
siasmo, gli ordini del vero pa- 
drone. Dovranno pur cambiare i 
tempi! 


Gli oriundi di Betlemme venuti 
da tutti gli angoli della Palestina 
approfittano evidentemente del 
forzoso viaggio per placare la no- 
stalgia del loro paese, dove ebbe 
i natali Davide il più glortoso re 
d'Israele, per riannodare legami 
allentati e rinfrescare le me- 
morie. 

L'unico albergo del villaggio — 
antichissimo «khan» dei nostri 
padri — è pieno come un uovo: 
il vasto cortile è gremito di bestie, 
asini e cammelli e c’é tanta con- 
fusione. Le poche stanzette del- 
lala sopraelevata della costruzio- 
ne sono state accaparrate dai no- 
tabili e dai fortunati giunti per 
primi; tutti gli altri hanno driz- 
zato le tende fuori del villaggio 
e alcuni si sono perfino rifugiati 
nelle grotte che forano i fianchi 
delle colline. A volte, però, si desi- 
dera con tutta l’anima che la gen- 
te sia più generosa. Mi è accaduto 
per esempio, d’incontrare una 
coppia di sposi venuti dalla Ga- 
lilea: lui è un artigiano e qui si 
sa che \Nazaret è famosa per i 
suoi falegnami; lei è una mite 
fanciulla che porta il peso dolcis- 
simo di una imminente materni- 
tà. Li ho sorpresi, qualche giorno 
fa, mentre, sottovoce e senza re- 
criminazioni, si scambiavano la 


idea di sistemarsi appunto in una 
grotta piuttosto prefonda, che 
non è molto lontana dalla casa 
dove io sono ospite. Poverini! 
chissa come deve averli trattati 
lo scontroso e indaffarato alber- 
gatore di Betlemme! Confesso 


-Che mi era venuta l’idea di cede- 


re loro il mio posto e sono sicuro 
che essi non avrebbero detto di 


no, ma nell’unica stanza dove tro- 
viamo tutti ricetto, ognuno sulla 
sua stuoia, non sarebbe stato pos- 
sibile procurare alla mammina di 
Nazaret il necessario isolamento. 

Ieri sera, al tramonto, i due 
sposi erano seduti presso l’antro, 
presi dai loro pensieri; li ho sa- 
lutati con un sorriso d’incoraggia- 
mento e mi hanno risposto con 
gli occhi. Tutti e due hanno oc- 
Chi profondi e buoni, nei quali si 
legge una segreta letizia. Non è 
difficile capire che... aspettano; 
ma mi augurerei che l'evento lie- 
tissimo non li cogliesse qui, tra 
estranei, senza avere accanto un 
cuore amico. In certi momenti, si 
ha bisogno di chi capisca senza 
parole. 

Stanotte è successo qualcosa 
che non posso e non voglio di- 
menticare. Il cielo notturno di 
questo paese è così fitto di stelle 


che non si resiste alla tentazione 
di abbandonarsi a un colloquio 
col silenzio, con le parole che Dio 
ha messo sulle labbra dell'uomo : 
« Quando contemplo il tuo cielo, 
opera delle tue dita, — la luna e 
le stelle che vi hai collocato: che 
cosa è l’uomo che tu te ne ram- 
menti, — o il mortale, che te ne 
curi? — O Signore, nostro sovra- 
no, quanto è stupendo — il tuo 
nome per tutta la terra! ». 

All’improvviso, œ distanza di 
un paio di chilometri dal villag- 
gio, verso oriente, sulla località 
di Sijar el Ganem, il « Parco del- 
le pecore », si è acceso uno strano 
chiarore: non era una luce ri- 
flessa ma come una fonte di luce. 
Laggiù, sui campi che videro Rut 
spigolare dietro i mietitori di 
Booz, c’é un gruppo di pastori 
che ha un «gregge del -deserto » 
e quindi veglia ancora all'aperto. 
La stagione fredda è qui piutto- 
sto avanzata, ma finchè non vyer- 
rà la prima pioggia, quest'anno 
in ritardo, i pastori non ricon- 
durranno le pecore nei tiepidi 
ovili del villaggio. . 

Ho fatto poco cammino sul sen- 
tiero. I pastori di Sijar el-Ganem 
mi venivano incontro, eccitatissi- 


mi, ma non erano spaventati: ciò 
mi ha sorpreso perchè avevo cre- 
duto che la gran luce venisse da 
un incendio, sebbene, a pensarci 
su, un incendio di quelle propor- 
zioni non potesse divampare nei 
campi. Qualcuno portava tra le 


. braccia un agnello che non si reg- 


geva ancora sulle incerte zampet- 
te. E’ stato facile farli parlare ma 
è stato impossibile capirci molto; 
alla fine, il più vecchio, imponen- 
do i diritti dell'età e non senza 
precipitazione anche lui, mi ha 
fatto uno strano racconto. I pa- 
stori di guardia al gregge erano 
stati presi all'improvviso in un 
cerchio abbagliante di luce e tut- 
ti sarebbero morti di paura se 
un angelo apparso non li avesse 
vincuorati: « Non temete, perchè 
ecco, vi annunzio una grande 
gioia che sarà per tutto il popo- 
lo: oggi, nella città di Davide, è 
nato a voi un Salvatore, che è il 
Messia Signore. E questo valga 
come segno: troverete un neona- 
to avvolto in fasce e deposto in 
una mangiatoia ». 

« Era impossibile — ha detto il 
vecchio — contare le migliaia e 
migliaia di angeli che si sono uni- 
ti in coro, lodando il Signore: 
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Gloria a Dio nel più alto dei cie- 
li - e pace in terra agli uomini del 
Suo beneplacito. Poi è tornata 
subito la notte e noi siamo venu- 
ti subito a vedere ciò che gli an- 
geli ci hanno detto »: 

I pastori non hanno più badato 
a me e mi hanno lasciato sulla 
strada. 

«Un neonato avvolto in fa- 
sce »...: il pensiero è corso subito 
alla mammina di Nazaret e, nel 
vedere che gli uomini si dirigeva- 
no come d'istinto verso la grotta 
dove, poche ore prima, avevo 
scambiato un sorriso con i due 
sposi galilei, li ho raggiunti su- 
bito. 


Tutti insieme ci siamo precipi- 


tati nella spelonca: nell’ombra 
rotta da una lucerna si distin- 
guevano le forme possenti di due 
bestie; in un angolo Cera la man- 
giatoia e, deposto nella mangia- 
toia, «il Neonato avvolto in fa- 
sce! ». 

La mamma, curva su di lui, non 
è sembrata sgomenta per la no- 
stra irruzione notturna: ci ha 
guardati con occhi luminosi e si- 
curi, come se ci aspettasse. 


SALVATORE GAROFALO 


BETLEMME: 
La S. Grotta eee 


| sit racconta che il principe Lubomirski sai fiera- 
mente scandalizzato nel vedere il Patriarca Latino di 
Gerusalemme entrare in Betlemme la vigilia del Natale 


= dell'anno 1889 con tutta la pompa degli abiti pontificali, 
= scortato da « zaptié » in grande uniforme e dai « cavas » 


_ dei vari consolati europei. Protestò — era protestante —-- 


= contro il lusso, il tradimento, la contaminazione del luo- 


go dove Cristo era nato nell'estrema povertà di una 


Anch'io ho visto la tradizionale cavalcata la vigilia 


= del Natale di parecchi anni fa, e ne restai fieramente 
edificato. Quel fasto (rma non esageriamo) oltre a rispon- 
= dere all'indole dei pepoli orientali, rientrava perfetta- 
= mente nello spirito della Liturgia, che è l'espressione 
= splendente della Fede e lo sforzo di onorare degna- 
= mente i luoghi e le feste del Redentore. Riti e splendori, 


i paramenti e accompagnamenti non erano per l'uomo, 


ma per Dio; erano, se mai, le ricchezze dell'uomo get- 
tate ai piedi di Dio. E mi parve molto strana la meravi- 
glia del principe; il quale, per l'abitudine dei suoi grandi 
pensieri, anche in Betlemme, forse più che ai semplici 
pastori, dovette pensare ai re magi, i primi solennissimi 


Ora che Ia cosa vista si è fatta memoria, ritrovo a 


= 


rivava da Gerusalemme, lenta, con maesta. Pareva ch É 
una splendente pagina di Vecchio Testamento (autor 
bili a parte) si fosse staccata dal gran libro e fatta 
vivente. Breve sosta alla tomba della gran donna 
chele presso i confini della città di David: ricevim 

da parte delle autorità e nobiltà betlemite; poi, di nuc 

in colonna. Sfilar d'ordini religiosi, che in Terrase 
scno cento piu uno: speciale spicco dei frati della cord 
che sono i naturali padroni del luogo: molti uomini i 
festa; donne riccamente vestite, felici e limpide sotto 
loro « tarbuch » o berrettino a cupola, dorato di medaglie 
e monete; pellegrini d'ogni parte del mondo, antico e 
nuovo, venuti a far Natale a Betlemme; autorità, digni- 
tari e, su tutti — alto e lungobardato — il Patriarca, 
Mons. Barlassina, simile nell'aspetto a quei gran vesco i 
crociati di cui parlano storie e poeti: i vescovi Guglie 
mo e Ademaro. Arrivo alle prime case, col fiato in 

so, in punta di piedi; privilegiate case, cresciute into 
alla Grotta di Lui, e già sue. Arrivo al piassalkii 
Chiesa. Visita alla Grotia, che ci accolse con l'ar 
troppo pieno e senza parola, non 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 1960 


ANNO XXVII 


ULLA via Cassia sorge Villa 
San Pietro, dei Fatebenefratel- 
li: @ isolata, nel centro di un 
grande parco all’italiana. L’ab- 
biamo raggiunta in un recen- 
te fine-pomeriggio, mentre nel- 
la sera rapidamente sopraggiunta al- 
beri natalizi carichi di hiei si levava- 
no tra le piante di un vasto vivaio si- 
tuato sulla Cassia, creando una sug- 
gestiva atmosfera natalizia. 

Nel giardino della Villa una luce 
discreta illumina una statua dell’Im- 
macolata. Nell’atrio domandiamo di 
S. E. Mons. Alfonso Carinci che ha 
avuto l’amabilita di concederci un’in- 
tervista, in occasione del suo 75° della 
sua prima Messa: settantacinque an- 
ni vissuti a servizio della Chiesa. 

Troviamo S. E. in attesa nella sua 
semplice linda camera al primo pia- 
no della Villa; egli è seduto ad un ta- 
_ VOlinetto accanto alla finestra, ingom- 
bro di corrispondenza che gli giunge 
da ogni parte del mondo in queste 
fauste giornate giubilari. Sulla parete 
di destra è situato un piccolo altare. 
Mons. Carinci è certo il Vescovo più 
anziano ancora operante nella Chie- 
sa: è nato in Roma il 9 novembre del 
1862. Lo troviamo vivacissimo nella 
conversazione spesso arguta, con una 
memoria lucidissima : ricorda a mente 
le date della sua lunga biografia e 
non solo gli anni, ma anche i mesi, i 
giorni! Gli domandiamo quante Messe 
ha celebrato dal 19 dicembre 1885 (da- 
ta della sua prima Messa) al 19 dicem- 
bre 1960. Egli ci risponde pronta- 
mente : 

— Ventisettemila duecentoquaranta- 
sei! Le ho registrate una per una; e 
potrei le anche le varie località, le 
chiese e anche l'altare dove ho cele- 
brato in questi miei settantacingue 
anni di sacerdozio... 

Ci permettiamo di domandare al- 
l'insigne Prelato se ricorda Pio IX. 

— E come no? — ci risponde pron- 
tamente. ~ Lo ricordo a spasso per 
Roma, con il suo bastone, accompa- 
gnato da poche persone del seguito. 
Dopo il "70, per alleviare la sua soli- 
tudine e la sua amarezza, un gruppo 
Ai giovani appartenenti a famiglie fe- 
delissime alla Santa Sede, usava ra 
dunarsi per l'Epifania alla presenza 
del Santo Padre a cantare alcuni can- 
ti tradizionali; tra questi cantori sono 
stato anch’io. Dopo l'audizione, Pio 
IX, compiaciuto, scendeva tra di noi 
giovanissimi e ci distribuiva, di suo 
pugno, una manciata di confetti. Li 
ho conservati per gran tempo... 

— E ricorda, Eccellenza — doman- 
diamo ancora — la giornata del 20 
settembre "70? 

— Nitidamente — è la risposta. — 
La mia casa paterna era in via delle 
Botteghe Oscure, di allora (oggi la 
casa non esiste più); e ricordo la 
impressione e lọ sbigottimento di noi 
tutti a sentire if sibilo delle granate e 
il crepito lontano della fucileria. Pur- 
troppo ho assistito anche a chiassa- 
te di plebaglia, chiassate che rafforza- 
vano in noi la devozione per il Papa 


Quando io nacqui, Pio IX regnava da 
sedici anni; ma in famiglia sentivo 
spesso parlare anche dei precedenti 
Pontefici, particolarmente di Pio VII; 
al suo ritorno a Roma Papa Chiara- 
monti trovò la città in condizioni di 
grave trascuratezza; particolarmente il 
Colosseo minacciava rovina dalla par- 
te verso San Giovanni. Il Papa dette 
ordine che si provvedesse al più pre- 
sto e stanziò una spesa di 30 rhila 
scudi. Ma sa che diceva la gente?: 
«Per quattro sassacci spendere 30 
mila scudi! ». 

I ricordi affiorano alla mente luci- 
dissima di S. E. Mons. Carinci, Egli 
ci ricorda di essere entrato nell’otto- 
bre 1884 al Collegio Capranica, dove 
venne ammesso al terzo anno, di Teo- 
logia; si laureò poi presso la Grego- 
riana. Celebrava la sua prima Messa 
al Capranica e nello stesso anno (1885) 
veniva nominato Economo del Colle- 
gio, dove rimase in questa impegnativa 
carica per dieci anni. Carica assor- 
bente, che tuttavia gli permise di lau- 
rearsi anche in Diritto Canonico al- 
l'Apollinare. Al Capranica conobbe il 
giovane Pacelli, studente di filosofia, 
studiosissimo e dotato di una memo- 
ria eccezionale. 

Nel '9%4 venne nominato Cerimonie- 
re pontificio; carica che tenne per 
trent'anni. Gli domandiamo i suoi ri- 
cordi su San Pio X. 

— San Pio X mi aveva affidato al- 
cuni incarichi e una volta la settimana 
dovevo riferirgliene. Un giorno mi in- 
vitò di recarmi sempre da lui nel po- 
meriggio, senza il biglietto del Mag- 
giordomo, per aver più agio di parila- 
re di quel che gli stava a cuore in quel 
periodo. A consacrarmi Vescovo di 
Seleucia in Isauria fu Pio XII il 15 
dicembre 1945. Lo ricordavo studente 
al Capranica e lo trovavo ora sul So- 
glio di Pietro. Ne ammiravo, come 
tutti, i prodigiosi discorsi che per 
molto tempo diceva a memoria. Al- 
cuni pensavano che questa qualita 
avrebbe forse costituito un imbarazzo 
per il Successore. Ma la Provvidenza 
ci ha inviato un Pontefice che non 
soltanto sa pronunciare magistrali di- 
scorsi, ma è dotato anche del dono 
di improvvisare conversazioni che af- 
fascinano per la loro ispirazione, la 
loro bonomia, la loro comunicativa, 
per il calore umano che le detta. 

A questo proposito non potevamo 
non domandare quali rapporti legano 
S. E. Carinci con Giovanni XXIII. 

— Ho conosciuto Sua Santità anche 
prima della sua nomina a Patriarca di 
Venezia. Da quando egli è Sommo 
Pontefice gli antichi rapporti di par- 
ticolare affetto si sono rinsaldati per 
la bontà del suo grande cuore. Vede 
l'altare in questa mia camera? — ci 
domanda, mostrandocelo. — E’ per la 
sollecitudine del Santo Padre che io 
debbo celebrare in camera, anziché 
nella cappella della Villa che mi ospi- 
ta...: ho dovuto cedere alla sua dol- 
ce, amorevole insistenza! 

Sull'altare notiamo una pala della 
Madonna di un pittore cinese, di bel- 


U Santo Padre nel settembre c. a. ha visitato S, E. 
Mons. Carinci nella clinica « Villa S. Pietro» dove i 
religiosi Fatebenefratelli io assistono con filiale amore 


Una lunga vita 
servizio della Chiesa 


la fattura, donata a S. E. Mons. Ca- 
rinci e che egli ha carissima. 

Segretario emerito della S. Congre- 
gazione dei Riti, Assistente al Soglio, 
Consulente al Concilio, al Cerimonia. 
le, è Decano dei Protonotari Aposto- 
lici. Vogliamo da lui sapere anche 
quante canonizzazioni egli ha curato. 

— Sessantadue canonizzazioni sono 
state proclamate@ durante il tempo del 
mio segretariato; di trenta mi sono 
occupato personalmente. 

Prodigiosa attivita, sempre esercita- 
ta con modestia, tatto, equilibrio. Do- 
po la Messa dell’eccezionale giubileo, 
al Capranica, Mons. Carinci é stato fe- 
steggiato il 20 and. nella cappella di 
Villa San Pietro. 


. Nella sua semplice camera-cappel- 
lina abbiamo notato una sua recente 
foto che Giovanni XXIII ha voluto 
sottoscrivere con un suo autografo 
benedicente. E’ un prezioso documen- 
to che Mons. Carinci ha incorniciato 
e tiene sommamente caro. 


E nel congedo — non vogliamo oltre 


te 


Mi! a S. Congregazione del Con- non si tratta certo di riforma della 
ti cilio ha emanato nei giorni S. Messa e del Breviario (il che 
ii! scorsi due decreti atti a dis- sara invece compito del Concilio), 
+44 sipare alcuni dubbj nati con ma di una semplice rtforma di ru- 
Wy la pubblicazione del « Nuovo Obriche, con lo scopo di raggruppa- 
WY Codicé di rubriche del Bre- 


YA viario e Messale Romano» avve- 


YN nuta nello scorso luglio. 


yyy Il primo decreto contiene il nuo- 
W vo elenco delle feste in cui i cu- 
ratori d’anime saranno tenuti 
A 1° gennaio 1961 ad applicare la 
S. Messa < pro populo». La nuova 
classificazione si è resa necessaria 
AN dal momento che il nuovo Codice 
‘i delle Rubriche ha apportato delle 
YY variazioni al Calendario. Il secon- 
i} do decreto riguarda le riforma del 
VN servizio corale secondo il nuovo 
Codice, ed affida agli Ordinari 
ht Diocesanj il lavoro di revisicne de. 
ti gh Statuti Capitolari e di abroga- 
Ms zione dei privilegi, jndulti e con- 
OL suetudini che fossero in contrasto 


con le predette nuove rubriche. gelo. Essa sarà tenuta nei giorni 
A In relazione a tali disposizioni ed festivi subito dopo la lettura del 
({ agli ulteriori dubbi nati riguardo Vangelo. Non sarà più possibile 
x alle altre disposizioni liturgiche pero assistere alla continuazione 


O contenute nel nuovo Codice delle 
We — Rubriche, che entrerà in vigore il 
YY primo gennaio del prossimo anno, 
We è opportuno fare alcune precisazio- 
Y ni sulla portata e sul valore pra- 
Yy) tico del Codice stesso e delle sue 


XX norme principali. 


- _— ~ ~ 
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ree Occorre sottolineare anzitutto che 


abusare della cortesia dell’intervistato, 
— Mons. Carinci ci offre un’immagine 
a ricordo del suo giubileo. E’ un’arti- 
stica riproduzione della « Regina Sa- 
cratissimi Rosarii» del Sassoferrato 
che reca questa toccante preghiera: 
« Accogli, Ti prego, o Signore, la 
preghiera che, ammaestrato dalia 
Chiesa per LXXV anni di sacerdo 
zio, nelle ventisettemiladuecento qua- 
rantasei Messe Ti feci, affinché, ot- 
tenuto il perdono degli "innumerevoli 
peccati, offese e negligenze mie”, sia 
degno di cantare in eterno le miseri- 
cordie e le grazie largitemi con tanta 
larghezza, per la mediazione della 
Beata Vergine Maria, Madre del Tuo 
Unigenito Figlio. 1885 - 19 dicembre 
- 1960 ». 

Preghiera bellissima, nella sua sem- 
plicita, che rispecchia tutto l’animo 


di questo Vescovo pressoché centena- — 


rio, illuminato da una rara altezza di 
sentimenti, unita alla piu schietta, 
spontanea modestia. 


MARIO DINI 


« Aggiunte e Variazioni » 


coltà di interpretazione. 


aa 


re in un testo unico tutte le leggi 
esistenti in materia, cioè: le « Ku- 
briche generali del Miessale e del 
Breviario > di S. Pio V (1568), le 
di San 
dal Pio X (1911), la « Semplificazicne 
delle Rubriche >» di Pio XII (1955). 
nonché numerose risposte della S. C. 
đei Riti. Come. si ved2, si trattava 
di un materiale piuttosto vasto e 
di difficile consultazione, tale da 
ccmportare anche una certa diffi- 


Esaminiamo prima di tutto 'e 
disposizioni riguardo alla S. Messa. 
Di particolare interesse pratico ap- 
pare una precisa disposizione circe 
Omelia, o la spiegazione del Van. 


della S, Messa e contemporanea- 
mente ascoltare l’Omelia. Wel caso 
che il Sacerdote celebrante non 
possa spi¢gare di persona il Van- 
gelo, verrà sostituito da altro Sa- 
cerdote, ma la S. Messa verrà so- 
spesa fino alla fine della predica. 
La disposizione tende ad evitare 


Ss. E. Mons. Ferretto 


S. E. Mons. Quintero 


Ss. E. Mons. Concha Cordoba 


ENTRERANNO 1N VIGORE CON IL 


che i fedeli, distratti dalle parole 
del predicatore, ascoltino la Santa 
Messa senza la necessaria atten- 
zione. 

Riguardo alla Comunione, la ri- 
forma sottolinea che è opportuno 
riceverLa durante la Messa, In 
questo. caso, d'ora in poi, sarà tra- 
lasciato il « Confiteor > con le due 
formule di assoluzione « Misereà- 
tur» e «< Indulgentiam ». Tali pre- 
ghiere saranno invece conservate 
nel caso che sj riceva la Comu- 
nione fuori della Messa, in modo 
da servire come preparazione in- 
teriore, preparazione che nella 
Messa è invece compiuta all'inizio, 
senza distinzione, dal celebrante e 


dai fedeli. Le Messe dei defunti sa- 


ranno d'ora in poi divise in quat- 
tro classi. Non sj tratta qui di una 
vera e propria innovazione, in 
quanto gia esistevano differenze 
tra le «Messe di esequie», le «Mes- 
Se quotidiane», le «Messe di anni- 
versario», ecc. Il nuovo Codice ha 
voluto soltanto sottolineare ed ac- 
cettare questa distinzione. 

Circa la S. Messa cantata, ci $0- 
no alcune novità. Anzitutto, sara 
permesso d'ora in poi servirsi del- 
l'incenso in tutte le Messe cantate, 
anche in quelle senza Ministri. In 
secondo luogo, si è voluto ridar 
valore al « Flectamus genua ». Fi- 
no a ieri accadeva che al « Flecta- 
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Arcivescovi 
elevati Etiopia 
alla Porpora 
nel prossimo mese 


Lunedì 16 gennaio 1961, il Santo Pa- ee Caracas, affidatagli da Giovanni XXIII 
dre terrà Concistoro segreto nel cor- i, il primo er oe di quest'anno, Nei giorni scorsi voci drammatiche sono giunte dalla capitale del- 
so del quale eleverà alla porpora car- preoccupandosi, in particolare della l'Etiopia: assente il Sovrano Hailé Selessié, la guardia imperiale guidata 
do dinalizia i monsignori: Giuseppe El- assistenza alle famiglie dei quartieri dal svo comandante e, a quanto si disse, con l'approvazione dell'erede 
mero Ritter, Arcivescovo di Saint più popolari — che l’Arcivescovo suole ' Ps 
Louis (Stati Uniti); Giuseppe Um- visitare rsonalmente — e dell’isti- presuntivo . Aufau Uossen, si è impadronito del potere, ha dichiarato 
berto Quintero, Arcivescovo di Ca- tuzione opere di carattere sociale. deposto il Sovrano in visita all'Estero e ha dichiarato il lodevole — 


racas (Venezuela); Luigi Concha Cor- Per la sua vasta e profonda cultura 


doba, Arcivescovo di Bogotà (Colom- e per il suo valore di scrittore, è sta- anche se ambizioso — proponimento, di risvegliare il Paese da un sonno 
bia); e Giuseppe Ferretto, Assessore to nominato membro onorario della trenta volte secolare. A quanto dicono le fonti d'informazioni, il Paese non 
della Congregazione Concistoriale. A OR AE g di ea gA hn si è risvegliato affatto: a parte l'Eritrea, che si è subito dichiarata fedele 
tale, ad Hailé Selassié, il resto della popolazione si è tenuto estraneo al pro 
Mons. Ritter, è il primo Arcivesco- a ns yo ar ony eae di tutti nunciamento; l'esercito è rimasto fedele al suo Imperatore; e, non appena 
vo di Saint Louis che venga elevato p aie : tornato in patria dopo un fulmineo viaggio che dal Brasile lo ha ricondotto 
alla dignità cardinalizia; nato a New . il'Asmara, questi ha riprendere posto Abeba 
Albany il 20 luglio 1892, fu ordinato patute ovo in Addie , 
sacerdote nel 1917, e nel 1933 fu nomi- Mons. Concha Cordoba, invece, è il quanto sembra, senza eccessive difficoltà. | giornali comunisti di tutti 
nato vescovo L’anno secondo le i paesi — gli imprudenti — e « neutralisti » afro-asiatici di varia estra- 
seguente fu trasferito e resi- Bogotà e a Colombia; infatti, zione, già prendevano izione a favore dei «giovani etiopi» e di 
denziale di Indianapolis — la sua dio- rimo prelato colombiano elevato alla a se 
cant d'origine — Ie eunere, poi, pro- Dergoni fu l'arcivescovo Crisanto Lu- quel ras Immirù, presidente del consiglio per breve ore, che gia fece par- 
mosso nel 1946, all'arcidiocesi di Saint que, creato cardinale da Pio XII nel lare di sè al tempo dell'occupazione italiana e che poi fu ambasciatore 
cidiocesi, che conta circa mezzo milio- Come la maggior parte dei vescovi Dire che cosa vi sia stato al fondo di questo pronunciamento preto- 
S. E. Mons. Ritter | il 7 riano, non è facile almeno per ora. Si può arguire peraltro che giovani 
me, Mons. Ritter si è poses per novembre 1891 — ha compiuto gli « progressisti» e latenti ambiziosi feudali si siano dati la mano gium 
l'instaurazione di un clima fraterno studi superiori a Roma presso l'Uni- 
. per seguire i corsi filosofici, teologici e gendo, poi, fino al colpo di Stato. Non è le prima volta che la storia 
fra cittadini di diverse stirpi, difen- uridici dell’Università Gregoriana. versità Gregoriana e presso il Ponti- ; 
dendo in particolare le giuste aspira- presso l'insigne ateneo romano si ‘icio Istituto biblico. Venne in Italia registra episodi di questo tipo: il caso di strane alleanze fra « progres- 
zioni e i diritti dei cittadini di colore. laureò in teologia diritto canonico, quando, nel 1919, il padre Giuseppe sisti » e reazionari più o meno istintivi, non è infrequente anche se la 
Ha incrementato grandemente le scuo- nel 1926. Monsi- Concha Cordoba, dopo essere stato mi di 
le cattoliche, e Saint Louis è stata la snor Quintero fu chiamato a inse- a! 1914 al 1918 Presidente della Re- aae tompo concente di cog corte sfumature soltanto agli 
prima diocesi statunitense a inviare gnare nella facoltà di diritto — della Pubblica, fu nominato ambasciatore di specialisti. 


sacerdoti nell'America Latina per con- quale divenne decano — nella Univer- COlombia presso la Santa Sede, ufti- 


tribuire alla soluzione del problema ita di Merida e, nello stesso tempo, cio questo che'tenne fino alla morte, Hailé Selassié, dal tempo del suo ritorno sul trono del Leone di 


la della penuria di clero nei Paesi di fu Vicario generale della arcidiocesi avvenuta nel 1929 a Roma. Giuda, ha dato prove di una moderazione saggia e lungimirante in tutte 
quella regione. omonima, della quale, nel 1953 — ele- Pe oog Ba vi Saas orii paa mg degna del Capo di un popolo cristiano. Ben consapevole che le strutture 
re spirituale e assistente ecclesiastico dell'Etiopia dovevano essere riformate e ammodernate, egli si mise corag- 
Anche Mons. Quintero è il primo siliare. Nei sette anni durante i quali NE Azione Cattolica di Ma- giosamente all'opera per dar uniformità alle leggi e all'amministrazione, e 
Presule della sua arcidiocesi — quel- collaborò al governo spirituale della "2@les, diocesi della quale fu poi ve- per restituire ai fermenti vitali di una antica civiltà quella fecondità che 
b > la di Caracas, in questo caso — che arcidiocesi svolse un’intensissima at- 5COVO dal 1935 al 1959, quando, alla 
venga chiamato a far parte del Sa- tività, compiendo, fra l'altro, la visita morte del Card. Luque, fu promosso può consentirle un vero ordinato avanzamento. 
cro Collegio; egli, anzi, è il primo pastorale in molte delle parrocchie *"Civescovo di Bogota. in tali condizioni è del tutto naturale che l'azione di Hailé Selassié 


Cardinale di nazionalità venezolana. disseminate nel vastissimo territorio Sia nell'una che nell'altra diocesi, 


| . Mons. Concha Cordoba ha svolto. e suscitasse critiche e risentimenti. Secondo alcuni, avvezzi a considerar il 
Nato da povera famiglia a Mucuhies, e spesso situate in località impervie; - , 
nelle Anii; nel 1902, entrò giovanissi- contribuì, inoltre, efficacemente, al- es, =o. Cr aniano pastorala, Sovrano un «primus inter pares», il Negus faceva troppo. Secondo altri 
guito oat wed fu inviato al Colle- minario. P con rinnovato zelo pee + egg cure ha dedicato alla che vogliéno, ma lo vogliono subito; d'altronde, per trovare « partiti d’azio- 
gio Pio Latino Americano di Roma l'opera pasto nella arcidiocesi di y velar ne» «radicali», non è affatto necessario andare nell'Africa Orientale. 
ci per il seminario maggiore e per il Vi sono state eccitazioni esterne? Non vi sono elementi che permet- 
seminario minore. tano di affermarlo; si se peraltro che tentativi di penetrazione comunista 
ii e Ses=i2SSSii . erano da tempo assai visibili in Etiopia; è chiaro, peraltro, che tentativi 
PRIMO GENNAIO 196] ae y et L'unico prelato di Curia che sara di penetrazione verrebbero compromessi da qualche gesto troppo avventato. 
WM elevato alla porpora nel Concistoro Resta a vedere qual è stata la parte dell'erede. Le analogie storiche 
AA el prossimo gennaio, è l'Arcivescovo : il al 
WY Mons. Giuseppe Ferretto, la cui atti- sono quasi sempre ingannevoli: ma vien quasi spontaneo pensiero 
Wi vità di sacerdote, di studioso, di do- moto piemontese del 1821 e alla parte — ancor oggi discussa — che vi 
Ny — e di dirigente di sacri dicasteri ebbe Carlo Alberto. Hailé Selassié ha detto che si è fatto abuso del nome 
‘ p del Principe e ha dato una nuova dimostrazione delle sua paterna sag- 
ùh aver conseguito le lauree in teolo- gezza: qualita che, in definitiva, fanno la bvona politica. Vedremo il se- 
ole mus genua >» seguisse subito il « Le- go è stata inserita una nuova ora- WO gia e in diritto canonico e dopo gvito: oggidì non vi sono « Trocaderi » da espugnare perchè i tempi sono 
nta vate », mentre solo nella Settimana zione «per i governanti >. 
= Santa tra le due formule si la- Queste le principali disposizioni ('), segnato quest'ultima disciplina al La- 
i sciava intercorrere un certo perio- innovative circa la S. Messa; ma  'ġi, terano e liturgia a Propaganda Fide. FEDERICO ALESSANDRINI 
ri- do di tempo per permettere ai fe- la riforma si è occupata anche ANA Nel contempo, è stato notaro e poi 
ino deli di pregare in silenzio. Ora è del Calendario, semplificandolo un Ne, cancelliere del Vicariato di Roma, da 
In stato imposto tale obbligo per tutto pochino in vista della riforma vera Rong di aiu- 
‘ranno, con l'intento di valorizzare e propria che avverrà, naturalmen- 
lue la preghiera detta in silenzio. Nelle te, con il Concilio. AAA Nello stesso anno, fu nominato ret- 
Messe cantate solenni (questa è Sono ridotte da feste a semplici al 
ee un’innovazione importante) cid che commemorazioni (nelle quali non jf, quartiere Appio, dove esercitò una 
ate ii diacono o il lettore leggeranno c'è l'obbligo della S. Messa, ma 
ose (cioè Vangelo ed Epistola) sarà soltanto dell’orazione commemora- jj; Sver "alto pa ella Segnatura 
ydo apostolica, come referendario, diven- 
omesso da) celebrante. Anche que- tiva) diteci feste, tra cui S. Giorgio, iW ne sostituto. e poi assessore, della 
in- sto veniva gia praticato nella Set- la Madonna del Carmine, le Stim- |; Oo ; cistoriale. Nel di- 
Fa ngregazione con e. Ne 
iO timana Santa, mate di San Francesco, S. Alessio, MK cembre del 38 tu nominato 38 Gio- 
> ecc. iti vanni arcivescovo titolare 
re Due modifiche formali al Messale A Wi Sardica e dalle mani del Pontefice 
spostano la nostra attenzione al Sono tolte dal Calendario alcune NN 
sa. pos ricevette la consacrazione episcopale. 
at- lato storico della liturgia: viene altre feste, per evitare che uno NO Con le nomine ora annunciate, il 
ma mutato il nome delle due Messe stesso Santo continui ad essere fe- ‘\, numero dei membri del Sacro Colle- 
; : anos» (Contro steggiato due volte in un anno, Per f gio (senza contare i tre cardinali ri- 
in votive « Contra pag ( 
ze , i pagani) e « Ad tollendum scisma» esempio, la festa della Cattedra di j} servati «in tore» dal Santo Pa- 
(Per togliere lo scisma) in « Messa San Pietro anticamente ricorreva di 
ni- per la difesa della Chiesa» e jl 22 febbraio; la liturgia pt ll Wt altri Paesi. 
ha | « Messa r l'unità della Chiesa». ne, forse perché quel giorno cade- vy" 
AC- introduce, nei con- va in quaresima, spostò la festa al 
|. fronti dei pagani è degli scisma- 18 genno‘o. Alla prima venne poi i} & francesi, 6 statunitensi, 5 spagnoli, 
T | tici, un linguaggio meno duro del dato il nome di Cattedra di San ;\\ 4 tedeschi, 3 brasiliani, 2 argentini, 
) f Pietro in Roma; alla seconda quel- ¥''' 2 canadesi, 2 portoghesi (uno dei 
ira precedente, e sta a dimostrare Co- 
lel- i a nei cattolici il deside- lo di Cattedra di San Pietro in An- ‘'' quali residente in Africa), 2 inglesi 
nfi eap wee ochia. Ore invece rimarrà sol- (¢'' © uno per ciascuno dei seguenti Pae- 
te, rio dell'unità della Chiesa e della tocna. gi: Armenia, Australia, Austria, Bel- 
In | cessazione degli scismi. La secon- tanto il 23 febbraio, che pron: gio, Cina, Colombia, Cuba, Equatore, 
lar | da modifica formale potrà far sor- (continua a pag. 12) ‘') Filippine, Giappone, India, Irlanda, 
ri- |! ridęre: esisteva un'orazione < per ; Wi Messico, Olanda, Polonia, Siria, Tan- 
ta- | l'imperatore romano»; in suo luo- SERGIO TRASATTI | ganyka, Ungheria, Uruguay e Vene- A nome della Pontificia Commissione per lo Stato della Città del 


zuela, 
YY) Vaticano Sua Em.za il Card. Giuseppe Pizzardo ha offerto ail’Em.mo 
a sss SANDRO CARLETTI Cardinale Presidente Nicola Canali, ii dono di un prezioso Calice. 
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ONO apparsi sui muri delle abitazioni cittadine i primi 
manifesti invernali: quelli che impongono ai portieri 
l'obbligo di spazzare la neve nella zona antistante i por- 
toni, e quelli che annunciano agli iscritti negli, elenchi 
dei poveri che é in distribuzione un pacco di viveri e di 
vestiario. In mezzo alle luci ed ai colori ché trionfano 
in queste liete giornate, i manifesti invernali restituiscono alle 
nostre ore e ai nostri minuti un senso di gelo che è proprio 
della stagione, ma del quale — con l'aumento del tenore di 
vita — spesso (e volentieri) ci dimentichiamo. 

Passi il manifesto dei portieri. Ma quello dei poveri è dav- 
vero malinconico. Dopo tutto si promette un po’ di roba, attesa 
con chissà quanta ansia e quanta trepidazione, e metà della 
quale, le cibarie, scomparirà nel giro di qualche settimana, 

La serie dei pacchi invernali non è nutrita, In essa si inse- 
riscono sempre più frequenti appositi pacchi straordinari tipica- 
mente natalizi, dove cioè ci sono anche i giocattoli ed i dolciu- 
mi. Si fanno così felici anche quei bambini che i balocchi li 
hanno potuti soltanto sognare. 

La fonte di questi pacchi è il pubblico denaro amministrato 
dal Ministero degli Interni attraverso i propri uffici e distribuito, 
sia in contanti che con oggetti, dagli Enti Comunali di Assi- 
stenza. E’ un fenomeno abbastanza recente, questo dell'assistenza 
pubblica codificata e burocratizzata. Risale alla seconda guerra 
mondiale, allorché venne costituito il Ministero dell'Assistenza 
post-bellica per dare una prima mano caritatevole ai reduci ed 
ai sinistrati. In realtà molti di quei denari finirono — attra- 


nche questa è una storia di 
Natale. Forse, delle altre 
storie di Natale, non hg tut- 
ta la lucentezza, l'allegria dal 
principio alla fine; ma si 
chiude con una grande spe- 
ranza, come si dovrebbero chiudere 
i Natali di tutta la terra, sopra tut- 
ti i cuori. 

Una storia di Natale, dunque, anche 
questa, sebbene si apra con tanta 
angoscia, con l'acqua che dilaga tra . 
le case, con gli uomini che fuggono, 
con i raccolti che vanno perduti, 
con le bestie che son rimaste quasi 
ad implorare nelle stalle; ed i bim- 
bi — siamo sul Polesine all'epoca 
della grande piena del fiume — ven- 
gono raccolti sulle prode ed inviati 
in cerca di scampo, nelle colonie 
della P.O.A. riaperte in pieng sta- 
gione invernale. 

E da una di queste colonie, comin- 
cia la storia: vi erano stati accolti 
quasi trecento bimbi, irosi, pronti 
alla lite e fra loro e verso gli inse- 
gnanti, insofferenti della funzione 
religiosa alla domenica e che non 
sapevan che cosa fosse la cresima, 
che cosa la comunione. Poi, ecco che 
Si avvicina il Natale: nella colonia si 
prepara una grande sala, da un la- 
to il Presepe, da un altro le tavole 
per i doni. I bimbi vedono gli in- 
segnanti, nei giorni che precedono 
il 25 dicembre, aggirarsi per quella 
sala, darsi da fare per ore ed ore; 
non si rendono conto, i bimbi, di 
tanto traffico, anzi, in cuor loro lo 
ritengono inutile (qualche genitore 
scriverà al bimbo che lo aveva in- 
formato sui preparativi: sarà qual- 
che altro trucco). 

Perché là, sulla bocca del Delta, 
c'è poca dimestichezza, anzi niente, 
con la Chiesa; nelle case, intrise 
di fango e di miseria, quasi nessuno 
prega e quei ragazzi che erano stati 


‘verso pseudo-associazioni e non meno pseudo-cooperative — 


nelle sezioni del partito comunista. Ma quando nel 1947 i comu- 
nisti vennero estromessi dal governo, non per questo lo Stato 
credette opportuno rinunciare alle forme più capillari dell’assi- 
stenza pubblica. Venne costituita una nuova direzione generale 
in seno al Ministero degli Interni e si provvide ad elargire 
fondi ai più bisognosi. Da fatto privato, la carità diventava un 
impegno generale ed andava ad aggiungersi a quelle altre forme 
assistenziali e sociali già esercitate dallo Stato, come le assicu- 
razioni contro l'invalidità e la vecchiaia, le pensioni, gli istituti 
per le malattie, ecc. 


Venne preventivata tutta una vasta gamma di interventi in 
favore dei cittadini più bisognosi, dai sussidi a carattere straor- 
dinario alle integrazioni, all'indennità di disoccupazione, dai 
pacchi viveri e vestiario, alla distribuzione gratuita dei medici- 
nali ecc. ecc. Per questa attività caritatevole il Ministero de- 
gli Interni spende in media oltre 45 miliardi all’anno, cifra che 
sembra enorme, ma che si volatilizza rapidamente quando si 
disperde fra i tre milioni di poveri che ancora vivono in Italia. 
Questi 45 miliardi rappresentano solo il contributo dello Stato, 
perché anche altri enti pubblici vi dedicano il loro denaro, Tut- 
tavia l’apporto statale può dirsi predominante (qui non si parla 
della carità privata, che è incommensurabile). 


Fino a poche decine di anni or sono non si concepiva che 


lo Stato potesse svolgere anche attivita elemosiniere. Tutta 
Vopera assistenziale dello Stato si riduceva al controllo deile 
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UNA STORIA DI DUE 
NNI FA, NATA, TRA 


portati, il giorno della piena, in una 
altra zona, mai avevano sentito, dal- 
l'affetto della madre, un invito alla 
preghiera. Come potevano attendere 
il, Natale e capire tutto quel via vai 
di preparativi? 

Poi giunge la ricorrenza; i bimbi, 
per qualche giorno, non sono soli 
ché una lunga fila di autobus ha tra- 
sportato, dal Delta lontano, i geni- 
tori. Ed insieme, bimbi e genitori, 
passano, a guardar gli ultimi prepa- 
rativi, le ore. 

La sala si apre, i doni son pronti, 
.un coro di altri ragazzi (ma, si chie- 
deranno poi quelli del Delta, non 
sono ragazzi come noi?) intona le 
preghiere del Natale; l'atmosfera si 
riscalda. Qualche donna sente nell’a- 
nima tornare qualche, anche se lon- 
tano, ricordo; alcune mani si muo- 
vono; non sanno bene se si fa così, 
ma forse il segno è quello: il se- 
gno della Croce. Qualche padre sen- 
te un peso sulle spalle, anche altre 
volte, forse, quel peso lo aveva sen- 
tito; ma si era fatto una forza del 
diavolo e non si era inginocchiato, 
soprattutto per «non far ridere» gli 
altri, quelli che lọ stavano a vedere. 
Ma qui chi può ridere, davanti alla 
scena della Natività, il giorno della 


pere pie e di altri organismi benèfici. E questo non soltanto 


pm 


Nativita? E le ginocchia, nella sala, 
cominciano a piegarsi. 

Il coro degli «altri» ragazzi pro- 
segue nelle dolci nenie di Natale. 
Perché non cantare tutti? (anche se 
si è un poco stonati). E qualche al- 
tra boccg si apre; le parole non le 
sanno, ma si può cantare lo stesso, 
anche senza esser perfetti. 

E quando la cerimonia è finita, è 
diversa, quella gente, nella sala; sa- 
ranno le mamme a chiedere: possia- 
mo far fare ai nostri bimbi la cre- 
sima, possiamo far la comunione? 

Ed oggi — il fatto che vi abbiamo 
raccontato è di due anni or sono — 
quei ragazzi scrivono ancora alla loro 
vecchia colonia; e quei genitori han 
ripreso, sul Delta, a fare il segno 
della Croce. Una cosa mai vista, di- 
ranno coloro che erano pronti a ri- 
dere davanti alla gente che si ingi- 
nocchiava. 

Due anni fa, questa storia di Na- 
tale sul Delta. Ed oggi, chi si re- 
casse ad Asiago nella colonia della 
P.O.A. e bussasse, in questi giorni, 
alla porta, troverebbe un’altra gran- 
de sala che viene allestita in mezzo 
a bimbi che non sanno il perchè di 
tutto quel movimento ed ai genitori 
che son pronti a dire: qualche altro ` 
trucco sarà. 

Sono, di nuovo, quelli del Delta 
che la recente piena dell'ottobre ha 
mandato via di casa: un’altra ondata 
di bimbi che forse non han mai fat- 
to il Nome del Padre, ma che han- 
no già profondamente sofferto. 

Ed allora si sogna che anche per 
questi bimbi si ripeta la storia dell’al- 
tro Natale. Una storia che, forse, non 
ha la lucentezza né l'allegria di tutte 
le altre storie di Natale; ma che si Aa 
chiude con una grande speranza. pea 5 


f 
+ 


GIANNI CAGIANELLI 


à + 


n Italia, ma anche altrove. E prima ancora che esistesse lo 
tato di diritto, la funzione caritatevole era affidata alla gene- 
osita personale del sovrano o dei suoi rappresentanti, che 
pesso — bisogna riconoscerlo — era abbastanza larga. Le fun- 
ioni assistenziali erano poi quasi del tutto sconosciute nel 
ondo antico, tanto che si può dire che la.pubblica beneficenza 
appresenta un frutto della concezione cristiana della società. 

Non tutti — a dire il vero — concordano sull’efficace utilità 
i questa pubblica elemosina. Molti sostengono che lo Stato 
appresenta l'ente meno adatto ad esercitare questa missione 
erché vi immette immancabilmente un così arido burocrati- 
ismo che toglie ogni calore affettivo ad un gesto che è gradito 
dlo se viene compiuto con fraterno slancio e con generosità, 
2 non per mero dovere professionale. Perciò taluni hanno pro- 
osto e propongono che i fondi destinati alla beneficenza ven- 
ano dati alle opere caritatevoli specializzate, le quali pense- 
ranno poi ad esercitare l'elemosina nelle dovute forme, senza 
ffendere la dignità del beneficato. 

Altri però osservano che la funzione dello Stato nella carità 
on è sostitutiva di quella ben più affettuosa dei privati, delle 
pere pie, delle iniziative religiose, eco. ma è semplicemente 
integrativa, nel senso che la completa e la rafforza con il sigillo 
della autorità, cioè del consenso generale dei cittadini. Quello 
he ha realizzato lo Stato italiano negli ultimi quattordici eser- 
cizi finanziari è notevole. Complessivamente sono stati distri- 
buiti ai poveri circa mille miliardi, di cui quasi 530 dati dallo 


zia, a tutti gli asili e consultori sanitari che sono stati costruiti 
per i bambini poveri, all'assistenza minorile specialmente dei 
piccoli mutilati, ciechi e sordomuti, alle migliaia di colonie cli- 
matiche, alle refezioni calde, alle cure ricostituenti e medicinali 
gratuite, alle innumerevoli distribuzioni di viveri e di vestiario 
e persino di alloggi cosiddetti minimi, alle case di ricovero per 
i vecchi, agli aiuti alle famiglie di militari trattenuti o richia- 
mati alle armi, ecc, ecc. Se all’inizio di ogni inverno e se 
soprattutto in occasione delle feste di Natale e dell’Epifania 
anche i più miseri possono avere un pacco-dono lọ si deve, per 
esempio, a quel fondo di soccorso invernale (ideato, se ben 
ricordiamo, dall’on. Dossetti, oggi non più deputato ma da 
alcuni anni sacerdote di Cristo) che suscita tanto malcontento 
con quel di più che bisogna pagare in certe domeniche sui 
biglietti del cinema, dello stadio, del treno e del tram, ma che 
pur tuttavia consente di raggranellare quei sette-otto miliardi 
all’anno con i quali si rende meno triste il Natale di circa 600.000 
famiglie. 


Coloro che muovono obiezioni all'attività caritatevole dello 
Stato non negano questi meriti e riconoscono l'opportunità del 
concorso statale. Essi però preferirebbero che non ce ne fosse 
bisogno, che venisse cioè eliminato quello che si chiama il 
« Natale con i timbri», cioè l’elargizione burocratica dei doni 
e dei sussidi, e venisse eliminato proprio ad opera degli sforzi 
dello Stato per organizzare una economia nazionale dove ben 


ee ee eee eee 


> 


‘ 

Stato. Si pensi a ciò che ha compiuto l’Opera Maternità e Infan- pochi debbano avere bisogno della carità, e questa tà venga < 


dimostrata solo con animo fraterno e con quellaąa/ umiltà che 
rende accetto al povero ogni dono. Si dice, ad esempio, che una 
delle migliori forme di carità pubblica è quella che ha solleci- 
tato lo sviluppo della tecnica nella costruzione dei giocattoli 
e di certi capi di abbigliamento in modo da ottenere prezzi tali 
da renderli alla portata di tutti. Oggi con appena cento lire si 
possono comprare giocattoli che fanno felice un bambino, 
mentre venti anni fa non esistevano giocattoli così belli ed 
attraenti e ad un prezzo tanto basso. Altra forma preziosa di 
carità pubblica è quella di investire i miliardi con tale ocula- 
tezza da creare sempre nuovi posti di lavoro. I poveri così dimi- 
nuirebbero costantemente e non ci sarebbe più bisogno di forme 
di assistenza che alle volte sono davvero umilianti. 


Certo, lo Stato ideale è quello che sia così capace di coordi- 
nare le attività umane e di amministrare le cose da eliminare 
completamente la miseria. 


Purtroppo però lo Stato ideale è un’aspirazione e quello im- 
perfetto una realtà. E finché la realtà sarà questa, il concorso 
del denaro pubblico a lenire tante sofferenze ed a far balenare 
qualche sorriso, specialmente in occasione di feste sacre al cuore 
di ogni uomo, non solo non è superfiuo, ma anzi è meritorio, 
e tanto più meritorio quanto meno si verificano dispersioni e 
lentezze nell’elargizione a chi ne ha vero ed urgente bisogno. 
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La comunione viene fatta nel rito 
bizantino con tutte e due le specie 
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EL cielo è apparsa la 
éé lucente stella - che 
risplende con una 
luce amorevole, - Per 
noi invece è venuta 
la salvezza. - Iddio 
è nato a Betlemme . per riunire il 
cielo e la terra in uno. - Cristo è 
nato: date gloria a Lui! ». 

Ho citato alcuni versi di una Ko- 
dala. La Kodalà è una canzone, pro- 
priamente una «canzone natalizia » 
del popolo ucraino. Nessun popolo 
al mondo, forse, possiede tante can- 
zoni di Natale quanto il nobile po 
polo ucraino. Vi sono Kodaly stret- 
tamente religiose, cristiane, nelle 
quali si celebra il Mistero del Santo 
Natale e che vengono cantate anche 
nelle chiese, insieme agli Uffici divi- 
ni festivi e nelle case durante le 
festivita natalizie, che si protraggo- 
no ordinariamente per tre giorni. Vi 
sono poi le Kodaly ¢composte su mo- 
tivi leggendari, cantate soltanto nel- 
le case o sotto le finestre da gruppi 
di cantori che si recano di casa in 
casa a porgere gli auguri del Natale. 
« Cielo e terra oggi fanno festa! - 
Angeli ed uomini lietamente tripu- 
diano, - Cristo è nato, Dio s'è incar- 
nato: - angeli cantano, i re salu- 
tano! ». 

Debbo avreste interessanti citazioni 
alla cortesia degli amici ucraini del 
Pontificio Collegio «San Giosafat », 
sul Gianicolo, nella bella isolata sede 
posta tra i pini gianicolensi, proprio 
sotto al faro tricolore che dopo il 
tramonto splende su Roma. L’insi- 
gne Collegio è dedicato al grande 
Santo Vescovo e Martire ucraino San 
Giosafat, archimandrita dj Vilna, 
Arcivescovo di Polotsz, ucciso nel 
1623 per impedirgli l'opera iniziata 
di avvicinamento degli scismatici 
alla Chiesa di Roma. E’ in questo 
Collegio che arde la fiamma della 
eroica Chiesa dj Ucraina, che si re- 
spira l’atmosfera della perenne fe- 
delta degli ucraini a Roma, 
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XVI SECOLUL. OGNI QUADRO RIPORTA ELEMENTI DIVERS! LA VERGINE APPARE SEMPRE GIACENTE 
‘4 
LA LITURGIA EUCARISTICA DOPO LA CONSACRAZIONE -AL -MOMENTO DELLA COMUNIONE DE! FEDEL! 


rhe bizantino cattolico, Prima del Na- ||| 
ina tale i cattolici ucraini osservavano ||| 
Per la prescrizione del digiuno e dell’asti- 


uta nenza dalla carne per quaranta gior- Fae 
dio ni. Oggi il digiuno si è mitigato. Sol- ae 
; il tanto in tre giorni della settimana — ie 
) è lunedì, mertoledi, venerdì — è obbli- ; 


go dj astinenza dalle carni. Nella 
Ko- giornata del 24 dicembre si osserva 
TO- il digiuno stretto, una sola refezione; 
a» cioè si mangia soltanto di sera, alla 


4 


olo cosiddetta «Santa Cena». Quandc $ 
an- * prima stella compare in cielo, co as 
po- mincia la festa del Natale. Tutti l'at- Poe 


ret- tendono, specialmente i bambini. 
E’ un momento sacro. 


nto Nella casa viene introdotto il «Non- he 
no» (Diduch). Il Diduch è un covone tis 
ivi- di frumento o di segale non ancora E Pu 
le battuto che viene solennemente por- Ho 
tate in casa dal capofamiglia; e con PRR 
Vi . gande reverenza è messo in un luo- | 5 
no- go distinto; di solito nell'angolo sot- , rd 
jel- to le sante iconi. Sulla nuda tavola mi ‘G 
ppi viene steso il fieno, per simboleggia- fi 
in re il presepio di Betlem. Sotto al || Suse 
ile. fieno si pongono l'aglio, simbolo di f | ‘a 
p- salute, e alcune monete d’argento, f 
pu- simbolo di ricchezza. Sopra al fieno West 
ar- viene stesa la bianca tovaglia di lino, 


Ju- fresca di bucato, ad accogliere una 
treçcia di pane, simbolo dello stesso 
oni Bambino Gesù, «in miseri panni» 
del avvolto. Tutto il pavimento della 
t», casa è coperto con la paglia, in ri- 
de cordo della santa Stalla di Betlem. 
rio , Sotto la tavola si spargono noci, sim. 
il bolo di forza e di potenza, E i con- 
isi- tadini espongono la scure, il basto 
ide ed altri utensili, simbolo del lavoro. 
an Nella santa Notte del Natale l'uni- 
na, verso è riunito attorno alla tavola 
nel natalizia; essa vuol rendersi degna 
ata di convitare lo stesso Signore. 
Hci ' E con i vivi, sono presenti anche 
sto ‘i morti. Tutte le anime degli ante- 
lla nati defunti sono presenti, partecipi ca 
P. G. COLOMBI r} - — = | 
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La massima chiesa di tutta Ucraina cattolica è Santa Sofia, a Kiev, la 
città santa: è un antichissimo tempio, gloria dei cattolicesimo/ ucraino 
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Sarà sospeso il Campionato di calcio in Inghibterra? |I giuocatori minac- 
ciano di mettersi in sciopero se i loro stipendi e le condizioni contrat- 
tuali non verranno adeguati a quelli degli altri Paesi dell’Europa Occi- 
dentale. | giuocatori rivoigeranno un ultimatum alla «Foot-ball League». 
Nella foto: | componenti ta Lega esaminano le richicste dei giuocatori 
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alla gioia comune. Essi giungono in- 
sieme al Diduch. E il capofamiglia, 
prima della cena, recita — subito 
dopo una preghiera di ringraziamen- 
to e di augurio — un’antichissima 
formula per invocare le anime dei 
defunti: 

« Vi auguro, anime carissime della 
nostra famiglia che oggi insieme con 
noi partecipate a questa cena santa, 
che le vostre tombe rimangano sem- 
pre rispettate e che nessuno osi pro- 
fanarle »... 

I posti d'onore alla tavola riman- 
gono vuoti perché, secondo l'antica 
credenza, in essi si dispongono gli 
spiriti degli antenati. La cena si 
compone di molte vivande: solita- 
mente, dodici. Tra di esse è la tra- 
dizionale kutia, una rustica focaccia 
di grano, semi di papavero, miele, 
preparata nel modo più primitivo, 
come vuole la tradizione. Tutte le 
altre pietanze sono strettamente di 


magro, 

La caratteristica della cena nata- 
lizia ucraina è l'amore, Nella Notte 
Santa non esiste in Ucraina alcuna 
differenza tra il padrone e il servo, 
tra i familiari e gli ospiti che posso- 
no essere anche sconosciuti viandan- 
ti. Tutti si sentono uguali e affra- 
tellati. E, oltre ai posti riservati agli 
antenati, altri posti vuoti ricordano 
coloro che la dura sorte della vita 
tiene lontani dalla famiglia, . forse 
a soffrire nella lontana e gelida Si- 
beria. Le fotografie degli assenti con 
i loro volti sorridenti vengono espo- 
ste ben visibili. Una candela è tenu- 
ta accesa sul tavolo: essa rappresen- 
ta la stella di Betlem. 

I resti della cena vengono portati 
dal capofamiglia agli animali dome- 
stici, i fedeli collaboratori durante 
tutto l’anno. Nel Presepio, del resto, 
gli animali sono presenti con l'asino, 
il bue, le pecore, i cammelli; e il 
contadino ucraino, con un senso di 
squisita poesia, non vuole dimenti- 
care il bestiame. 

E la cena si protrae sino a mezza- 
‘notte. Nessuno va a letto, in Ucrai- 
na, nella santa Notte del Natale. A 
mezzanotte suonano a richiamo le 
campane delle chiese, illuminate a 
festa. Dalla iconostasi guardano i 
severi volti dei Santi; il fumo denso 
e odoroso s’innalza dai turiboli. Un 
possente e gioioso canto prorompe 
dai-petti dei fedeli: 

« Iddio Onnipotente è nato, - E’ 
giunto oggi dal Cielo - per salvare 
tutto il suo popolo - che si è ralle 
grato ». 

Si celebra nella chiesa il Nottur- 
no, il Mattutino e infine si svolge la 
santa Liturgia bizantina. I canti li- 
turgici ucraini sono opere dei Santi 
Padri della Chiesa Orientale. Tra 
questi prendono un particolare rilie- 
vo le opere ispirate di San Romano 
Solodkopive (« dalla dolce voce »): 

«La Tua nascita, o Cristo Dio no- 
stro, - Fece sorgere nel mondo la 
luce della verità, - In questo giorno 


i Magi, ché adoravano gli astri, - Fu- 
rono da un astro guidati ad adorare 
Te, Sole di giustizia - e a conoscere 
Te, Aurora celeste: - a Te sia gloria». 

Nel giorno del Santo Natale i fe- 
deli non si salutano ton il consueto 
saluto cristiano: «Sia lodato Gesu 
Cristo! », ma con un gioioso: « Cristo 
è nato!». A questo saluto gli altri 
rispondono: « Lodatelo! ». E’ un sa- 
luto tratto da un canto liturgico: 
« Cristo è nato! - Lodate! Cristo è 
sceso dal Cielo - innalzate lo sguar- 
do in alto. Cristo è sulla terra - voi 
innalzatevi verso il Cielo. . Tutta la 
terra canta al Signore, - cantate 
gioiosamente, o uomini, - poiché Egli 
si è glorificato ». 

I canti augurali di casa in casa si 
svolgono tanto nei villaggi della 
Ucraina montagnosa che nella va- 
sta immensa pianura. Sulla monta- 
gna i cantori sono preceduti dal Be- 
resa, un capocantore dalla lingua 
facile; nella pianura il coro recita 
una Sacra Rappresentazione tratta 
dai Vangeli: è la Vertep, che ha la 
sua derivazione dal teatro delle ma- 
rionette ed ebbe iniziò nell'Europa 
Occidentale nel XVI secolo; giunse 
in Ucraina nel XVII secolo e venne 
diffusa dagli studenti dell’Accademia 
Mohiliana. 

I canti natalizi ucraini e le anti- 
chissime usanze natalizie hanno avu- 
to nel corso della storia della nobile 
nazione un grandissimo peso. Gli 
uni e le altre non si sono mai spen- 
ti. Nei campi di concentramento 
della Siberia, mentre nella Notte di 
Natale tutto era silenzio — lo testi- 
monia il gesuita italiano P, Pietro 
Leoni nelle sue memorie — gli ucrai-. 
ni trovavano tuttavia il mezzo di riu- 
nirsi nascostamente e sottovoce ac- 
cennavano ai loro canti e si riuni- 
vano attorno ad un rudimentale de- 


sco. Nei momenti più tragici, quan- 


do l'essere un ucraino, costituiva ad- 
dirittura un delitto, i Kodaly hanno 
contribuito a mantenere desto lo spi- 
rito di resistenza e di speranza. 

Ed oggi? 

« Oggi — mi dicono — mentre il 
regime moscovita da più di quaran- 
tanni si sforza di estirpare dall’ani- 
mo del popolo ucraino la vera fede, 
tentando di sostituire gli antichi 
canti con canti profani, le Kodaly 
costituiscono ancora il canto della 
fede e della speranza. Nella santa 
Notte gli antichi canti sacri vengono 
sommessamente ripetuti accanto alla 
mensa imbandita in ogni casa del- 
l'Ucraina oppressa; i nonni trasmet- 
tono le tradizioni cristiane ai figli, 
ai nipoti. Un grande popolo di 45 
milioni di anime così festeggia la 
festività del Natale: 

« E’ giunta la nuova gioia, finora 
sconosciuta, - Dinanzi alla grotta di 
Betlem una limpida stella - Risplen- 
dette al mondo intero. - Ti preghia- 
mo, © Re divino, Ti preghiamo oggi: 
- Dona la libertà, concedi la gloria 
alla nostra madre Ucraina ». 


P. G. COLOMB! 
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E anche ora voglio tenermi tutta 
per me la commozione provata nel 
sacro contatto con quella spanna di 
sasso coperto da ung stella d'argen- 
to, che fu il primo punto della ter- 
ra toccato al suo entrare nel mondo, 
da Gesù, la nuova rivelazione di Dio. 
« Hic de Virgine Maria Jesus Chri- 
stus natus est». Hic. Qui. La parola 
piccolina e potente da il batticuore e 
rialza la temperatura della fede. Qui, 
dove poi non volle più tornare né 
a predicare né a far miracoli né a 
rivedere il luogo dov'era nato. Visita 
alla Basilica innalzata da Sant'Elena 
nel 300 sopra la Grotta, con pietra 
rossa del paese: santuario magni- 
fico e d’inconfrontabile splendore pur 
nella decadenza in cui lo tengono i 
Greci scismatici che ne sono i pa- 
droni. Sciogliersi del corteo. Mara- 
viglioso silenzio in tutta la Giudea. 


Ritrovatomi solo, mi misi a guar- 
dare il paese; quel paese che si chia- 
mava proprio Betlemme ed era li 
tutt’intero sotto i miei occhi e sotto 
la luce radente del sole che volgeva 
a tramonto. Lo guardavo non senza 
soggezione, parendomi sempre ve- 
gliato da Angeli. Tutto era pieno di 
Lui e della sua presenza. Solo per 
riflessione ci si poteva ricordare che 
quella era pure la terra di David, di 
Iesse, di Obed, di Booz, di Rut. Co- 
me in Assisi, tanto per fare un para- 
gone, nessuno pensa a Metastasio O 
a Properzio, tanto è soverchiante il 
ricordo di Francesco. Pian piano la 
ritrovavo, Betlemme, la ricoOnoscevo: 
l'avevo vista nel sogno, attraverso la 
allegria delle campane dei natali di 
infanzia, cosi poveri e così ricchi; 
attraverso il Presepio che fu, in ori- 
gine, una voglia di portare in giro 
Betlemme e la sua religiosa, ingenuas 
fragranza. Fu infatti un santo ita- 
liano, Francesco d’Assisi, che, tor- 
nando di Terrasanta con negli oc- 
chi la visione di Betlemme, fece al- 
l'Italia e al mondo il dono del pre- 
sepio. L'anima umbra era certamen- 
te più adatta a capire il paese della 
nascita — l’idillio — che la città del- 
la morte, o la tragedia. E il presepio, 
partito dall’Umbria, è diventato ele- 
mento caratteristico d'una civiltà, 
cioè un modo di vivere e di espri- 
mersi; è diventato un'esigenza uni- 
versale ed è alle radici del mondo. 
E, dopo che il presepio è entrato in 
ogni casa, venire a Betlemme per noi 
vuol proprio dire venire a rivedere, 
a riconoscere: vedere il presepio stori- 
co e vivente. Ci ero dunque vissuto 
prima con la fantasia che con la per- 
sona. Betlemme, paese delicato e an- 
gelico, nemmeno pareva rendersi con- 
to della sua grandezza;contento di 
custodire i suoi ricordi, di vivere 
nel Vangelo, d’essere una di quelle 
parole con le quali si prega. Ricordo 
il desiderio ingenuo che mi prese 
di andar a cercare l'atto di nascita 
del Signore: in quale archivio? par- 
rocchiale o del comune? Di botto e 
in fretta, quasi con un senso di af- 
frettare il miracolo, dietro i monti 
tramonto il sole con tutta la sua 
luce fragile, e subito il cielo fu stra- 
colmo di stelle, come una squillante 
fanfara. Mi resi conto di certi cieli 
biblici che, nelle nomadi notti, sug- 
gerivano ai patriarchi la visione di 
scale per cui scendevano e salivano 
Angeli. Perchè nella geologia reli- 
giosa di questo paese, sotto lo stra- 
to evangelico, scopri sempre lo stra- 
to patriarcale e, più propriamente, 
biblico: sotto la Terrasanta di Gesù, 
trovi la Terra Promessa o del Vec- 
chio Testamento, 

Fu allora che Betlemme mi si ri- 
velò meglio, tutt'intenta al giunger 
della notte, che è la sua festa vera 
e ilumina i giorni. Il suo silenzio 
principiò a incrinarsi, le vie ad ani- 
marsi, non appena di lumi che s’ac- 
cendevan magicamente nelle piccole 
case e le rendevano irreali e leggere, 
ma di rumori lievi, pudibondi, di 
passi in arrivo, di voci che s’intrec- 
ciavano, si chiamavano, si amavano. 
Gente a piedi, a dorso d’asino, su 
cammelli, quali elementi di presepio 
che avessero improvvisamente preso 
vita. Beduini venivano dal deserto 
col mantello sconvolto dal vento e 
increstati di rossi turbanti; Maroni- 
ti giungevano dal Libano, da Sahle 
sotto i Santi Cedri; donne di Ra- 
malla in colori che davan fresco 


occhi; gente che s'era messa in stra- 
da il mattino per giungere a mez- 
zanotte alla Messa del Patriarca. Un 
moltiplicarsi di genti e di letizia. 
Sì che la piazza grande innanzi alla 
Basilica, a un certo punto, era tutto 
un silenzioso dondolare di asinelli 
e cammteRi. Inundatio camelorum. 
Dentro, nella Chiesa dei Francescani, 
cominciava la Messa, cantata dai 
cantori venuti da Gerusalemme a fa- 
re le veci e le voci degli Angeli. 

Commovente quando il Diacono can- 
tò il Vangelo: l'Atto di Nascita del 
Signore, registrato da San Luca in 
parole fatte con la sostanza del mi- 
racolo. Sentirle li, in quel luogo, in 
quell’ora, quelle parole tante volte 
lette, tante volte sentite, nulla c’era 
di più vivente e presente: la crona- 
ca di Betlemme diventata il messag- 
gio e la redenzione del mondo. 


Ma quella notte a Betlemme altra 
gente era arrivata per assistere alla 
funzione. Rivedo tutto come in que 
sto momento. Qualcuno fa l'appello, 
per vedere se ci son tutti. « Libro 


della generazione di Gesù, figlio di 
David, figlio d’Abramo. Abramo” ge- 
nero Isacco; Isacco generò Giacobbe ; 
Giacobbe generò Giuda... Salmon ge- 
nerò Booz da Rahab: Booz genero 
Obed da Ruth: Obed gen Jesse ; 
Iesse generò il re David; David re 
generò Salomone; Salomone generò 
Roboamo; Roboamo generò Abia; 
Abia generò Asa; Asa generò Giosa- 
fat... Mahtan generd Iacob; Iacob ge- 
nero Giuseppe sposo di Maria, da cui 
è nato Gesù detto il Cristo ». 

E’ Matteo che chiama. E tutti ri- 
spondono — patriarchi e profeti, re 
e pontefici — giunti dalla valle di 
Mambre e dalla valle d’Engaddi, dal- 
la pianura di Esdrelon e dallg pia- 
nura di Saron; dai monti di Moab 
O dai monti di Gélboe, venuti a ve- 
dere coi volti intenti se il Messia 
è proprio come loro l'hanno imma- 
ginato e cantato. Tutta la gran Terra 
Promessa è inquietata e commossa ; 
@ per un momento la Betlemme idil, 
lica è diventata solenne ed epica. 


CESARE ANGELINI 


Nella tragica catena dei disastri che ha reso pesantemente dolorosi 
questi giorni prenata‘izi va aggiunto quello ferroviario di Ospedaletto 
presso Brescia. Al deragliamento di un direto è seguito lo scontro 
con un rapido. S. E. Mons. Tredici, Vescovo di Brescia, è stato tra 
i primi ad accorrere. Generosa sopra ogni elogio l'opera di soccorso 


Appuntamento 


CARITA 


N. 604 


« L’amore & Gesù senza la carita 
del prossimo è una fiamma senza 


calore » 
Grazia ») 


LE STELLE Di NATALE 


Nessun evento riuscirà a cancellate 
dalla mente e dal cuore le stelle dei 
presepi., Si, anche dal mio cuore, perché 
ogni volta che rivado alla mia infanzia 
gli occhi mi s’empiono di stelle e il 
cuore comincia a battere con violenza. 
Guerre epidemie sinistri rivoluzioni non 
sono riusciti a oscurare la mia gioia alla 
vista della Madre, di San Giuseppe e 
del Bambino nella mangiatoia, degli 
Sposi respinti daw ogni locanda per far 
posto ai signorotti di passaggio. 

E adesso che ii mio volto è macerato 
dagli anni e dalla fatica di vivere, mi 
accade questa Notte di sognare ancora 
presso i grandi camini - o è realtà? - 
tanti voliti di bimbi e di uomini e di 
patriarchi e di mamme chini sulle car- 
telle della tombola e ascoltare grida 
festose e campane campane lanciate sui 
tetti dove 

rimasto un rifiesso 

il raggio della stalla di Betiemme 

di notte stellata: 

scende sulla famiglia radunata 

e le nonne hanno il capo d'argento 

pieno di cune. 

Quanti anni or sono? 

La pignatta 

Nostalgie 
il miracolo? 


(da «Le Fonti dela 


Dugento. 

era appesa alia fune. 
benedette. Potrà rinnovarsi 
BENIGNO 


UN NATALE DISPERATO 


Sono una povera CIECA, AFFETTA 
DA UN TERRIBILE CANCRO ALLA 
TESTA, che mi tormenta da circa 20 
anni. Abito in un tugurio dove non po- 
trebbero stare neppure le bestie; non 
posseggo nulla, se non ia modesta pen- 
sione di vecchiaia che percepisce mio 
marito. Conto 74 anni e forse è giunta 
la mia ora; mio marito conta 76 anni 
ed è invalido al lavoro. 

Ho bisogno continuo di cure e di me- 
dicine, e devo privarmene perché non 
ne ho la possibilità. 

Mi rivolgo a te perché so che aiuti 
sempre e specialmente i casi più dispe- 
rati. Mentre ti ringrazio per quanto fa- 
rai per alleviarmi questi pochi giorni di 
vita, offro al Signore le mie sofferenze 
per i generosi benefattori. 


RINZO FRANCESCA . 
Via Trieste, 1 - SCICL! (Ragusa) 


it parroco di S$. Maria di Fatima in 
Scicli raccomanda vivamente. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Sac. ANGELO RICCI, Cappella- 
no della Casa Penale di MASSA: « Allo 
inizio di ogni Tnverno son sempre angu- 
stiato per la impossibilità in cui mi tro- 
vo di esaudire le numerose richieste di 
flanelle o meglie di questi miei carce- 
rati. L’amministrazione carceraria non 
passa tali indumenti e i detenuti confi- 
dano ogni anno nel povero cappellano. 
Ma come posso io provvedere a oltre 
200 reciusi? Potresti tu, dalla tua rubri- 
ca, lanciare un appello? Al mio scopo 
bastano anche maglie fuori uso purché 
ancora in discrete condizioni. Chi offri- 
ra, fara due opere di cara: visitera i 
carcerati e vestirà gli ignudi. Grazie 
infinite èe cordiali saluti ». 
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SUA REGIN 


SSE 


+*+ F, Parisi, |. Martini: sono state 
distribuite come da indicazione (nota n. 
302 del 15 novembre 1960). 

+ G, R. - Dio lọ assista. La sua 
Offerta generosa farà piovere su tutte le 
anime che le sono care, celesti benedi- 
zioni. Non ci dimentichi e conti sulle mie 
quotidiane preghiere. 

+*+ M., L. GROSSI - Grazie anche per 
P. Carraro. Continui pure l'invio di buo- 
na stampa. Quanto all’abbonamento, 
avendo già provveduto, mandi l'importo 
precisando: « per i poveri degli Appun- 
tamenti ». 


LE CARE LETTERE 


Ricevo da uno di quei Cappellani’ che 
la Provvidenza dovrebbe moltiplicare: 
a il tuo grido d'angoscia è giunto come 
un fulmine a ciel sereno in questa po- 
vera ma nobile terra e ne soffre. Ma io 
che seguo la tua opera da parecchio 
notai un certo ribasso di azioni nella 
Banca, della Carità, e di proposito mi 
astenni dal ricordare gli antichi tuoi 
clienti: i miei 60 detenuti, i miei cento 
bambini derelitti, lasciando a te la pos- 
sibilità di aiutare i più bisognosi. La 
Provvidenza ha tante vie per venire coi 
suoi doni nel tetro carcere e nel povero 
nido degli angioletti del Papa. Neppure 
ora che i bisogni sono cresciuti io ti 
dico: soccorri questi nostri fratelli re- 
clusi, questi nostri poveri bimbi. Ti dico 
piuttosto che essi vogliono essere fra 
i primi a darti conforto per l'indifferenza 
dei crudeli e a darti - i carcerati . 50 
Ave Maria al giorno e 100 i bimbi fino 
a quando la " Consolatrix affliictorum ” 
avrà volto in giubilo i tuoi lamenti. 

E non ora, ma quando l'ossigeno sara 
venuto, allora si, i 50 reclusi, tutti po- 
veri, privi financo delle 30 lire del fran- 
cobollo per scrivere alla mamma, i 100 
bambini che non hanno neppure il faz- 
zoletto, diranno a te, alle ANIME VIVE: 
aiutateci! ». 


Non più 


(Cosi sembra prevedibile, se sarà appro- 
vato un progetto di legge che, fra l'altro, 
prevede la sostituzione della qualifica « bi- 
dello » con quella di « usciere »). 


Da ragazzo dovevo in municipio 

al paese far tanto di cappello 

æ un uomo che il fatale «elmo di Scipio» 
se lo sentiva.. in testa. Era il «donzello», 
nome gia caro ad epoche più fiere 
quando il sindaco fu gonfaloniere! 
Indubbiamente, l'etimologia 

lo spostava sul piano della storia 

e, arretrando nei secoli via via, 

sentivamo tornare alla memoria 

scudieri o paggi già studiati a scuola, 
con spade e mantelline alla spagnola. 


Ma in borghese, sia pure coi bottoni 
dorati e le mostrine di velluto, 

il titolare (spesso, pot, di doni 

di ratura non troppo provveduto) 
dimostrava una certa dissonanza 

con la... storia, e perdeva di importanza. 


Fu così che il donzello (od il valletto 
che dir si voglia) si mutò in usciere 
ed il titclo parve più corretto 
corrispondendo al modo di vedere 
del pubblico normale, allineato 

per una tassa od un certificato. 


Uscieri nel Comune, uscieri in banca, 
Prefetture, Istituti, Ministeri...: 

il titolo s'è imposto e chi spalanca 
qualunque porta ormai? sono gli uscieri, 
custodi irreprenstbili di chiavi 

difese con ardore da zuavi/ 


a a 


Che il titolo, ogni dì più consueto, 
stta dilagando è chiaro come il sole. 
Diventeranno uscieri per decreto, 

- può darsi - anche i bidelli delle scuole 
se il progetto, per ora in discussione, 
riceverà autorevole sanzione. 


Ma è qui che mi permetto di obbiettare 
poiché non credo che gli interessati 

si lascino così denaturare 

senza sentirsi alquanto svalutati. 

Sì, non è nobiliare e non è bello, 

ma dice tanto, tl nome di bidello! 


Responsabilità, rappresentanza, 
prerogativa, e quasi... oligarchia’! 

Non si rimpiangerà mai abbastanza 

- in futuro - di aver buttato via 

un titolo che esige pti rispetto 

di quanto non richieda il suo berretto! 


O bidelli di un tempo, o semidei 
che, con solennita tradizionale, 
protendevate sotto i propilei 

la mano per la marcia di Natale, 

se foste al mondo, voi accettereste 
di... anonimarvi in una nuova veste? 


Comunque sta, le ferie natalizie 

(a proposito, auguri anche ai lettori!) 
decisamente sembrano propizie 

perché possano i vostri successori 

discutere pro e contro sul vantaggio 

di rinunziare al nome e... all’appannaggio! 


Puf 
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Bas Da venticinque anni il Belgio attendeva la sua a pronunciare il «si» dei matrimonio. L’amore Sss 
see Regina e giovedì 15 dicembre finalmente Pha ha avuto così il sigillo divino: è diventato eterno. Ssss 
Seg acclamata nella gentile e mite Fabiola de Mora Nel «grande sacramento» ie anime troveranno ṣii: 
“ere y Aragon che il Re Baldovino ha prescelto come la grazia di una intesa profonda e totale e i sss 
sat sua sposa. Sul capo di Fabiola era ilb diadema figli che verranno saranno anch'essi benedetti da ‘sisis 
seses? di Astrid, la mamma det Re, ancora viva nel Dio. Fabiola sembrava un po’ confusa. Non pian- siss 
se ricordo nel cuore dei Belgi. La cerimonia, in geva però. Teneva duro e i giornalisti hanno isss 
ssw un maestoso sfarzo voluto dala rigorosa eti- commentato con lusinghieri apprezzamenti questo tatete 
srt chetta e dalle nuovissime esigenze della tele- atto di forza: « non ha fatto l'attrice — hanno +ou 
sss visione, è durata cinque ore. Fabiola è apparsa scritto — non ha dato spettacolo ». Poi la sposa “is 
“ana composta, trepidamente emozionata. Sembrava si è rianimata quando è stato letto ii messaggio <7 
Ww mancare da un momento all'altro. Baldovino le di Sua Santità Giovanni XXIII lungo e solenne. sees 
“ee, sOrrideva pieno di premure. E’ la prima volta, La sfilata è avvenuta in una cornice eccezionale Setete 
“eee nela storia del Belgio, che s) celebrano le nozze Al posto d'onore il Rappresentante del Papa, i isss 
se «di un Re. | suoi antenati, infatti, si sono spo- Cardinale Siri. mano del Re sorreggeva la nsosss 
sr, Sati prima di salire al trono. Ii sacro rito nella nuova Regina. | due si segnavano devotamente '%:s 
sss, Storica Cattedrale è stato pieno di suggestivi prima di lasciare la Cattedrale e affacciarsi ss 
stetete momenti. Cori e musiche hanno accolto gli sposi. sulla piazza per accogliere ùl commosso vibran- Ssss 
ssu L'atmosfera religiosa è riuscita a vincere ogni tissimo grido di esyitanza della folla. Qui Fa- 2 
“eee, distrazione di mondanità. I] Cardinale Van Roey, biola ha appoggiato il capo a quello di Baldovino waters: 
“easy Primate dei Belgio, ha invitato il Re e tla Regina e hafsorriso al suo popolo che l’acclamava Regina Sis 


SEMPRE LIBERO 


318501 


vi collega 

col nostro 
servizio rapido 
a domicilio in 
ogni zone di 
Roma 
mediante 
automezzo 
con 


RADIOTELEFONO 


Offerta speciale! 


100 biglietti visita stampati L. 200 
ARTIGIANATO TIPOGRAFICO 
Via Arco Ciambella, 9 
(Argentina - Pantheon) ROMA 
Spedizioni gratis inviando vaglia 


i C.C.P. „137187 o „francobolli 
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PICCOLE AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gé- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
ualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
pP. p. - Roma. 
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ANNO XXVII 


DIARIO DI UN 
SAGRESTANO 


DOMENICA DELLA NATIVITA’ 


il giorno di Natale ogni sacer 
dote celebra tre Messe e un sagre- 


stano ha pid da fare. Dopo il lave- 


ro di mettere a lucido la Chiesa, 
per ta festa solenne, c'è questo 
triplicate andirivieni tra altare eè 
sagrestia che finisce per stancare 
le gambe; è bisogna proprio perm- 
sare alla Vergine Maria che anche 
essa era in viaggio è nessuno la 
voile ospitare; cosi le toccd di cam- 
minare’' ancora, fine a che non tro- 
vò la capanna e l'ospitalità di dus 
animali che, come a voite succede, 
furone più gentili degli vuomini. 
L'asino è il bue, a dir la verità, 
nel santo Vangelo non ci sono; eè 
don Filippo ci ha spiegato come 
si tratti di una pia leggenda, perai- 
tro assai probabile e prossima alia 
verità. Comunque, se la leggenda 
ce ti mette è li vediamo in tutti 
i Presepi, ci possono ben stare arm 
che nel mio diario, che non è sorit- 
to da uno storico, ma solo da un 
povero sagrista che, se appena si 
avvicina æ quella sacra realità, è 
anche troppo, data la sua ignoran- 
za. E ce li voglio mettere, asino 
e Wt bue, perché sono due bestie 


che mi piacciono: Ii silenziose è . 


buone a guardare Gesù, con una 
devozione, nei dolci occhi pazienti, 
che nemmeno Í cristiani che ver 
gono sui banchi della chiesa, tal- 
volta ne hanno tanta... 

ka scena della capanna, con to 
sfondo delle bestie èe, in primo pia- 
no, san Giuseppe è la Vergine at 
torno alla culla di Gesù, ci è rac- 
contata dal Vangelo della prima 
Messa. Nella seconda Messa la scs- 
na si allarga nello spazio, e forse 
anche nel tempo, ai monti circo- 
stanti dove | pastori aspettano: so- 
no pastori che aspettano da secoli, 
da tutti | secoli che gia aveva il 
mondo èe che erano in attesa di 
Gesù. Tutti | pastori, tutti Í re, 
tutti | profeti d'israecie avevano 
aspettato è predetto la venuta di 
questo Salvatore; e I} piccolo drap- 
pello di pecorai, che ha i! privile- 
gio di udire l'annuncio dell'Angelo, 
è come la rappresentanza di tutti 
gli uomini che furono dietro di loro: 
di tutta l'attesa d'israele, che è 
poi, a sua volta, l'attesa deèell'uma- 
nita. 

Ma nella terza Messa la scena 
si allarga ancora e acquista uno 
spazio cosi vasto che un uomo - 
sia esso un sagrestano che un teo- 
logo - non lo-pud più abbracciare. 
Nel terzo Vangelo di Natale si con- 
tempia ia nascita del Verbo, che 
nascita nemmeno si può dire, in 
quanto Egli è dall’eternita, senza 
principio alcuno. E non è da stu- 
pire che si giunga cosi lontano per- 
ché è proprio da quelia nascita 
senza inizio che inizia il Natale 
della terra. 

Perché ia culla di Gesd è in 
terra, sopra alla paglia di Betiem- 
me, ma ia culla del Verbo è in 
cielo, nel gran seno del Padre: ia 
dove it Verbo era presso Dio ed 
era Dio. E certo noi, povera gente, 
ci perdiamo a guardare questo 
abisso di secoli che non sono nem- 
meno più secoli né tempo, è ince- 
spichiamo ad ogni istante, e dob- 
biamo continuamente correggerci. 
Perciò Dio ha avuto pietà di noi 
ed è venuto a nascere anche in 
terra, per dare un conforto ai no- 
stri occhi e al nostro cuore uma- 
no: per farci vedere questo Verbo 
che, altrimenti non avremmo mat 
visto. ` 

L.”"Incarnazione è la pietà del Pa- 
dre che manda il Verbo sulla terra, 
la compiacenza dei Figlio che ac- 
cetta di divenire uomo, l'anore 
dello Spirito che lọ veste di carne 
per farlo eguale a noi. E grazie 
a quest’umiita e a questa carità 
di Dio noi oggi possiamo vedere il 
Verbo, nella tenera carne di un 
bambino che vagisce e succhia ii 
latte come ogni bambino della ter- 
ra: quasi fosse soltanto neonato e 


invece anche il Pensiero di . 


Dio che diede forma ai firmamento 


e moto al grande giro delle stelle. — 


Fu per riconoscere questa sua po- 
testa che una stelia mise una gran- 
de coda, come un candido abito da 
sera, per ia festa de! cielo. 


STANI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 1960 
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S. E. Mons. Pintonelio ha partecipato alla Giornata della infermiera 


4 


Volontaria organizzata dalla Croce Rossa 


SECONDA EVA 


Una volte tanto vogliamo distaccarci dal solito pretesto della cronaca 
per fissare lo sguardo sopra al più grande fatto della storia: su quel Natale 
che sulla donna ha tante risonanze, sia di carattere psicologico che, più 


italiana. Alla cerimonia 


erano presenti: Donna Carla Gronchi e il Ministro della Sanita, Giardina 


Wing. Filiberto Guala — ora fra Filiberto — ha iniziato il suo novi- 
ziato presso la Trappa delle Frattocchie, indossando l'abito monastico. 
Ora l’attendono due anni di rigoroso silenzio in cui la sua straordinaria 
vocazione sarà provata. Lo seguano te nostre più affettuose preghiere 
perchè la sua anima nella contemplazione si arriochisca sempre più di Dio 


sacerdote risponde 


G. M. - Milano: 

ho letto pochi giorni fa diversi 
commenti alla visita del Primate an- 
glicano al Papa. Ma mi hanno colpi- 
to le seguenti parole lette in una 
brillante rubrica di un diffuso set- 
timanale: «tl protestantesimo, po- 
nendo direttamente l'vomo di fronte 
a Dio, senza intermediari, lo pone in 
realtà di fronte a se stesso, cioè 
crea in lvi il senso della responsa- 
bilità; èe non può più rinunziare a 
tale conquista. Noi dobbiamo ancora 
farla, e non mi pare che siamo sulla 
buona strada ». 

Mi sa dire, Reverendo, se veramen- 
te c'è questa superiorità del prote- 
stantesimo sul cattolicesimo? 


Ho cercato la frase che mi cita il 
nostro lettore milanese ed ho visto 
che l'autore del «pezzo» premette 
una professione di umiltà: « Lascia- 
mo stare quelli (cioè i problemi) teo- 
logici, sui quali sono assolutamente 
analfabeta... ». 


Ma per rispondere esaurientemente 
alla domanda del nostro lettore si 
dovrebbero riesumare interi capitoli 
della teologia (Chiesa visibile ed in- 
visibile; i sacramenti della grazia; 
legittimità del culto di venerazione 
verso santi, quando esso è contenuto 
nei limiti giusti; visione cristiana del 
l'uomo, della sua libertà, della sua 
coscienga, dei suoi doveri verso Dio 
e verso gli altri uomini, ecc.). Sareb- 
be necessaria almeno tutta un’anna- 
ta del presente settimanale. 


Mi limito, perciò, soltanto ad al- 
cuni spunti, 


La teologia cattolica (e in questo 
il Protestantesimo concorda in certo 
qual modo) ha sempre affermato, con 
San Paolo, che il mediatore tra Dio 
e gli uomini è Cristo, Uomo-Dio. 

I relativi passi della Lettera agli Ebrei 
(v. specialmente 9, 15 e 12, 24) sono 
in perfetta armonia con quanto espli- 
citamente o implicitamente si legge 
nei Vangeli e negli altri scritti neo- 
testamentari (come, ad esempio, nel- 
la I Lettera di San Giovanni, c. 2, 1). 

La mediazione del Cristo, infinita- 
mente efficace e tanto per noi con- 
solante, non esclude la cooperazione 
subordinata degli uomini. In questo 
caso l'uomo è uno strumento di Cri- 
sto, unico e perfetto Mediatore. Però 
P'uomo non è uno strumento morto 
© inerte: ha un’intelligenza, una vo- 
lontà, una coscienza. Perciò più di- 
gnitosamente e più esattamente que- 
sti uomini li chiamiamo ministri: mi- 
nistri della parola di verità, ministri 
della grazia divina; sacerdoti anche 
essi di un sacerdozio derivato e su- 
bordinato a quello unico ed eterno di 
Cristo. 

La missione e l'investitura conferita 
da Cristo agli Apostoli «fino al ter- 
mine dei secoli» deve precisamente 
durare «fino al termine dei secoli » 
nei successori degli Apostoli, che 
ne seguitano l'investitura e la mis- 
sione divina. 

Ora questa dottrina è stata sem- 
pre di tutta la Chiesa, occidentale 
e orientale, fino alla Riforma (sec. 
XVI). E nemmeno tutti i protestan- 
ti escludono «gli intermediari », cioè 
il sacerdozio umano, dalla loro fede. 


Sulla pista del Palazzo dello Sport a Milano, Sante Gaiardonj — ricom- 
parso dopo il noto incidente — ha eguagliato  primato mondiale dei 
200 metri con ii tempo di 11 secondi e 4 decimi. |i primato appartiene 
anche a Beghetto e Bianchetto che lo conquistarono if 5 novembre c. a. 


ancora, teologico. 


In primo piano, accanto alla culla di Gest, si china, in ogni presepe, 7 
le Madonna che è la seconda Eva, le donna, l'essenza stessa della femmi- `> 
nilità. Questa drammatica e inquietante creatura che non può rimanere imdit- 
ferente — come talvolta l'vomo, dalla psicologia più elementare — è sgmpre 
una crisi ed una scelta: dannazione o salvezza, Eva o Maria. 

« Tu restituvisci cid che distrusse la triste Eva » canta della Madonna 
la liturgia della Chiesa. La donna che fu la preda di Satana ora è posseduta 
da Dio « Virtus Altissimi obumbrabit tibi », colei che fu l'ingressó nel pec- 
cato ora è ja porta dell’Altissimo, il passaggio del Verbo, quasi il caido ve- 
stibolo del mondo in cui sosta il Figlio di Dio per rivestirsi della carne 
vmana, prima di entrare — vomo — nella vita degli vomini. 

Questa scelta della donna, fatta da Dio, nei secoli eterni, è il privilegio 
della sua povertà, della sua recettivita. 

Nell'incarnazione, il cvi seme celeste muove, per primo, dall'alto, Dio 
aveva bisogno di una creatura recettiva è remissiva. La pienezza di Dio 
cercava vn recipiente vuoto in cui potersi riversare, la ricchezza di Dio cer- 
cava un povero cui potersi donare. Ecco che trova la donna: questa crea- 
tura di vmiità e spesso di abiezione; ecco che va alla ricerca di questo 
essere disprezzato e ritenuto inferiore, vuole avere bisogno della sua povertà. 

« Respexit umilitatem ancillae suae ». 

E, a questa scelta, il seno di Maria acquista la dimensione cosmica e 
milleneria dell'attesa del mondo, riceva la semina celeste che, in esso, 
feconda tutto il tempo, lo spazio e la misura umana. La donna — che pure 
più deli‘vomo risente della parzialità — sale, in Maria, a rappresentanza 
dell'umanità, campo arate e fecondo di Dio. 

in questa Natività — che come ogni natività è anche una maternità — 
la donna tocça il svo vertice di altezza e si fa consapevole della sua radice 
di umilità: comprende che può farsi grande in quanto si riconosce piccola, 
ricca poichè si sa poverissima, perchè Dio « depone i superbi ed esalta 
gli umili, rimanda i ricchi a mani vvote ed arricchisce | poveri ». E’ ancora 
nel Magnificat che essa trova i punti focali della sva spiritualità: in quel 
supremo canto della Vergine che è uno dei più alti canti dell'umanità, 
ma che è anche — almeno così ci sembra — il più preciso documento 


della femminilità. 


Proprio gli anglicani (da cui si 
è partiti per parlare di queste cose) 
ammettono il sacerdozio e la gerar- 
chia episcopale. La famosa Costitu- 
zione di Leone XIII dichiarava che in 
quella chiesa, ad un determinato pun- 
to della sua storia, se ne era per- 
duta la valida trasmissione. Ma sta 
il fatto che la maggioranza degli an- 
glicani, oggi, conservano la gerarchia 
episcopale non per un puro culto 
nostalgico del passato, ma perché la 
ritengono voluta da Cristo stesso. E 
anche in ciò conservano una parte 
della dottrina cattolica. l 

Vede dunque, caro lettore, che non 
tutto il protestantesimo «pone luo- 
mo di fronte a Dio, senza interme- 
diari » E del resto, quei protestanti 
che credono di farlo, non sono in re- 
gola con la volontà di Cristo nè mol- 
to meno si possono considerare su- 
periori a noi cattolici. 

Vorrei qui fare una breve digres- 
sione. 

Da quando esiste il cristianesimo, 
vi sono cristiani (cattolici) dediti in 
modo particolare alla vita ascetica e 
mistica. Essi sembrano arrivare a Dio 
per via diretta e più rapida. Del re- 
sto Dio non si è preclusa questa via, 
quando lo creda. Ma anche in questo 
caso non si annulla la via ordinaria 
nè si è mai in contraddizione con la 
Gerarchia, posta e voluta da Cristo, 
a cui Egli ha promesso l'assistenza 
dello Spirito Santo «fino al termine 
dei secoli ». 


Hanno i protestanti un senso di re- 
sponsabilita maggiore dei cattolici? 

Non mi piace fare dei paragoni, 
perché poi gui non sarebbero oppor- 
tuni. 

Ma se si parla di dottrina e di 
vita, i cattolici — proporzionalmente 
alle circostanze storiche — hanno 
Sempre avuto il senso di responsabi- 
lita anche diversi secoli prima che 


i protestanti esistessero. 


Ed ora i cattolici devono fare 
molta strada per raggiungere la me- 
ta a cui, secondo lo scrittore del 
noto settimanale, sono già pervenuti 
i protestanti? 

I cattolici veri, cioè quelli che nei 
fatti armonizzano la loro fede e la 


loro vita, non hanno nulla da invi-' 


diare agli altri. 

Ma si capisce che molta strada deb- 
bono ancora compiere, e in tutti i 
campi, coloro che si dicono cattolici, 
ma lo sono soltanto di nome. Essi 
nel loro modo di vivere (e anche di 
scrivere) dimostrano di conoscere 
molto superficialmente il valore del- 
la propria religione in genere, e in 
particolare la dignità e la preziosità 
cristiana della persona umana. 

Il vero cattolico, invece, deve ave- 
re ed ha pieno il senso di responsa- 


PER LEI 


bilita che gli proviene dall’impegno 
di vivere fedele a Dio e a Cristo: 
essere degno della sublime dignita di 
cristiano. 

« Riconosci, o cristiano, la tua di- 
gnità... Ricordati di quale Capo e di 
quale Corpo sei sembro! ». 

Sono parole di un grande Papà, 
Leone I, dette a metà del sec. V, 
proprio nel giorno di Natale. 

Davanti al Presepio di Betlem, il 
Papa di Attila ricordava il profondo 
mistero della Chiesa, mistico Corpo 
di Cristo. 

Mistero grande e consolante che 
ci fa comprendere che gli « interme- 
diari» non sono altro che parti, e 
parti vitali del Corpo mistico, di cui 
noi tutti dobbiamo essere membri vivi 
e intelligenti, non massa inerte. 


CROMA 


Entreranno in vigore 
con il 1° gennaio 1901 


(continuazione dalla pag. 5) 


derà il nome di « Pesta della Cat- 
tedra di San Pietro Apostolo». 
La stessa cosa avverrà, per motivi 
analéghi, alle feste del Ritrovamen- 
to della Croce, di San Giovanni a 
Porta Latina, dell’Apparizione di 
S. Michele Arcangelo, S. Pietro in 
Vincoli, ecc. Sono inserite nel Ca- 
lendario alcune nuove feste, tra cui 
la Commemorazione del Battesimo 
di Cristo (13 gennaio), già ufficio- 
samente ammessa fin dal 1955. So- 
no trasferite ad altra data alcune 
feste che attualmente coincidevano 
con delle importanti vigilie o con 
delle feste di grado superiore. La 
festa di S. Sergio, per esempio, 
è spostata dal 7 ottobre (giorno 
dedicato alla Madonna del Rosa- 
rio) all’8 ottobre. 

Tra le novita formali, troviamo 
il mutamento di nome di alcune 
feste, tra cui la Circoncisione, che 
d’ora in poj si chiamerà « Ottava 
del Natale del Signore». 

Circa il Breviario, il Codice ha 
ricordato che le Ore canoniche so- 
no ordinate alla santificazione delle 
diverse ore del giorno naturale. 
Perciò si deve scegliere il tempo 
che più si avvicina al tempo natu- 
rale ad esse corrispondente. Si po- 
trà ancora anticipare il Mattutino 
al pomeriggio precedente, ma pur- 
ché non prima delle ore 14. Le 
Lodi saranno dette nella recita co- 
rale al mattino. Il codice consiglia 
di osservare la disposizione anche 
se 8j tratta di recita individuale 
delle preghiere. 
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organizzatori del moto sono facilmente 


caduti nelabitato di New York e di Monaco. Un in- 
cendio è scoppiato a bordo della portaerei americana s , 
“ Constellation” in costruzione nei cantieri della Mu- Mico. Ne risulta un quadro com- 
Le fiamme. hanno avvolto pleto che suscita l'interesse degli 


rina militare a Brooklyn, _Geg 
studiosi, dei visitatori, dei turisti in 


l'intero ponte, bloccando molti operai 


dellotto novembre scorso. 


® A Stoccarda è nato un nuovo partito tedesco, for- 
mato da un gruppo di socialdemocratici 
contrari alla linea politica adottata ad Hannover ca 


OEREenhauer e Brandt. 


© La Germania Occidentale è al settimo posto nela 
graduatoria fra gli Stati europei, per quanto riguarda 
il consumo di detersivi. Ogni cittadino tedesco consuma 
in un anno solo 9,7 kg. di detersivi e saponi. 


© Le ferrovie inglesi sono in declino. IT pubblico in- 
glese le trova lente, disorganizzate, male riscaldate e 
care. Da Londra a Glasgow, chi viaggia in aereo spende 
sterling e 15 scellini (13.500 lire circa). In treno, 
occorrono 8 sterline e 5 scellini (14.100 lire circa). 


© Paul Reiter, uno psichiatra danese di fama inter- tive manifestazioni della 
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ORA 


a rivolizione in Etiopia è fallita. Il Negus é-tornato 
ad Addis Abeba e ha ripreso in mano la situazione. 
Cruentt i combattimenti e molte le vittime. Massacri 
di ostdéggi hanno reso pit efferata la rivoluzione, Tra 
le vittime: Ras Seium eè il generale Abebe Arregai. Git 
individuabVvi. 
© De Gaulle ha aperto la campagna per il “ referen- 
dum” con un discorso al popolo francese che ha susci- 
tato commenti e ripercussioni. 
© L’Assemblea del ONU ha respinto la proposta afro- 
asiatica di un Controllo internazionale sulla 
zione popolare nel territorio nord-africano. Anche TIta- 
lia ha votato contro. 
è Ii Governo inglese ha denunciato lintervento russo 
nel Laos, f ribelli sono armati da Mosca, che cerca una 
scusa Qtdisiasi per scatenare un attacco esterno. 
Governo britannico ha preso contatto con tutti i capi 
delle fazioni politiche in lotta nel Laos nel tentativo di 
riportare Tordine in quel piccolo Regno asiatico. 

© La Francia si appresterebbe a far esplodere la sua 
terza bomba atomica entro 


© Terzo: tremendo», disastro dopo quello degli aerei 


il corrente anno. 


consuita- 


Il 


La casa editrice torinese UTET 
mette anche Quest'anno a disposi- 
zione una ricea scelta di strenne 
librarie, presentando un nutrito 
gruppo di opere tipograficamente 
perfette, eleganti e di notevole in 
teresse culturale, destinate ad un 
vasto pubblico. L'a Enciclopedia dèl- 
ja casas, ta collana dei «Classici 
italiani» è quella dei « Grandi 
scrittori stranieri «; la « Storia dòl- 
la tetteratura italiana» e la « Sto- 
ria della letteratura universale »; 
la storia dell’arte è quella della 
musica; le collane storiche e geo- 
grafiche fino alla «Scala d'oro» 
per i nostri ragazzi, sono tutti libri 
che non si leggono una sola volta 
e ai quali si ritornerà con rinno- 
vato piacere. 

Particolare interesse poi meri- 
tano le due prime monografie della 
collana «Le regioni d'Italia» di- 
retta dal prof. Almagia. 

Si tratta dei volumi PIEMONTE 
E VAL. D'AOSTA a cura di Dino 
Gribaudi e LOMBARDIA -a cura 
di R. Pracchi. Ciascuna monog*a- 
fia illustra le caratteristiche essen- 
žiali della regione nel campo fisico, 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 1960 


Bodo Cichy, ARCHITETTURA IN 
EUROPA - 224 pagine - formato 
om. 22 x 28 - 112 tavole a colori 

con esaurienti commenti - 49 
pagine di testo introduttivo - co- 
pertina in tela con impressioni in 
oro . sopracoperta a colori plia- 
stificata - L. 6.500 - Istituto Geo- 
grafico De Agostini, Novara 


ll volume si propone di offrire, 
con la parola è con l'immagine, una 
visione panoramica del patrimonio 
architettonico di cui l'Europa si è 
arricchita, dall'antica Grecia al se- 
colo XIX, illustrando le varie epo- 
che e introducendo tavole a colori 
che danno l'immagine dei. monu- 
menti quali essi sono in realta. 


I F.lli Fabbri Editori ci presen- 
tano una nuova collana - « Libri 
di Sasek» - che comprende per 
ora quattro volumi: 1. QUESTA E’ 
PARIGI; 2. QUESTA E’ LONDRA; 
3. QUESTA E’ ROMA; 4, QUESTA 
E’ NEW YORK. Sono panorami 
delle più belle e grandi città del 


all'interno., Si 
parla di cento morti e di moltissimi feriti 


© John Kennedy è stato ufficialmente eletto Presi- 
dente degli Stati Uniti ad opera del collegio elettorale 


che ha votato in conformità al mandato delle elezioni 


italia. Pubblicata sotto gli auspici 
del Comitato nazionale per il cen. otte con tecnica tipografica per- SENZA FAMIGLIA, di Malot. 
tenario dell'unità d'italia, "opera è fetta, quadretti di ambiente 
quindi una degna anticipazione del- grande efficacia. 
le prossime celebrazioni italiane. 


di sinistru, 


nazionale, ha abbandonato la direzione di un grande contemporanea. 


ospedale di Copenhagen e si è ritirato in un monastero 
di Benedettini. Il prof. Reiter, che si era convertito 
al cattolicesimo non molto tempo fa, ha 66 annie ‘a 
pubblicato tra Valtro uno studio su Martin Lmtero, 
esaminato dal punto di vista psichiatrico. 


INTERNI 


cosso 


@ I feriti nel disastro ferroviario di Brescia miglio- 


rano. I danni sono wv 


© Ii maltempo contifina imperversare. Nel Piemonte 
gravissimi danni. Una frana nei pressi di Pinerolo jin 


umano, storico, artistico ed ecoro- 


Raymond Nacenta, LA SCUOLA DI 
PARIGI - Pp. 368 - Formato om. 
24.5 x 31 - 103 tavole a 6 colori - 
110 riproduzioni in monocromo - 
480 biografie di pittori corredate 
dalle loro fotografie . legatura in ~ 
tela - sopracoperta a colori pla- Íl piu recente volume della collana 

« Libri magnifici » dei F.lli Fabbri 

Editori, @ un libro ricco di poesia, a 

entusiasmante, 


stificata - L. 15.000 - Istituto Geo. 
grafico De Agostini, Novara 
, L’interessante volume è destinato “ty 
non solo al culteri dell'arte, ma a scritto con felicita di espressioni, Jurgen Joedicke, STORIA DELLA 
qualsiasi persona che desideri es- evidenza di immagini e delicatezza 
di notazioni. II romanzo può essere 


sere aggiornata sulle più significa- , 
letto da tutti coloro che cercano 


mondo, visti con l'occhio di un fine 


VETRINA 


Angelo Merlin, Luigi Santucci, IL 
LIBRO DELL'AMICIZIA . A. 
Mondadori editore - L. 6.000 
Merlin e Santucci, nel raccogliere 

questa vasta antologia che non ha 

precedenti, hanno battuto in lungo 

e in largò diari, biografie, episto- 

lari, racconti, romanzi, commedie, 

raccolte di aneddoti, memorie ed 
aforismi, da Giobbe fino ai nostri 
contemporanei. 

Centinaia di voci, fra cui le mag- 
giori della storia e della lettera- 
tura, si levano a fare, ciascuna a 
suo modo, un brindisi all'amicizia 
offrendo una appassionante lettura 
ad alto livello. 


in un unico elegante volume, otto 

capolavori della letteratura per ra- 

gazzi, per i cāratteri di A. Mom 

dadori: 

IL RE DEL FIUME D'ORO, di Ru- 
skin. 

CANTO DI NATALE, in prosa, di 
Dickens. 

IL BARONE DI MUNCHAUSEN 
di Raspe e Burger. 

IL PRINCIPE E IL POVERO, d'i 
Twain. 

MOBY DICK, di Melville. 


interessante ed 


Le brevi note poi hanno una fun- 
zione didascalica: quasi una breve, 
gustosissima storia delle città e 
una piccola guida’ artistica, e in‘ine ginale ed elegate, l'artista e scrit- 
un trattatello sulla psicologia degli tore olandese, vero mago della fis- 
abitanti. - Ogni volume L. 1.200. 


umorista che se ne va girando di CAPITANI CORAGGIOSI, di <«i- 


luego in luogo, armato di penna pling. 
è pennelli, è ritrae uomini e monu- L'ISOLA DEL TESORO, di Steven- 
menti. Sono pagine luminose ripro- son. 


di 

Piet Worm, TRE CAVALLINI AL 
PALAZZO DEL RE - Ed. Mon- 
dadori - L. 1500 
in questo libro, dal formato ori- 


ba, racconta la straordinaria av- 
ventura di tre cavallini e offre ail 


L'ISOLA DELLA PRINCIPESSA, piccoli lettori illustrazioni vive, ma- 


giche e fiabesche che li mandano 
in visibilio. 


ARCHITETTURA MODERNA 
Sansoni editore - L. 5.000 
L’opera costituisce una breve ma 


l'isola della propria felicità. - L. 900 esauriente sintesi della moderna 


Attraverso l'evocazione dell'am- 
biente artistico e culturale di Þa- 
rigi dal 1910 in poi, si può seguire 
l'evoluzione dei vari movimenti oit- 


architettura e di quella polemica 


Volume della collana « Libri bel- creativa che da oltre cinquant'anni 
li» dei F.jli Fabbri, SPINARELLA ~*~ in base alle mutate rappresenta- 
è un libro per ragazzı scritto da M. zioni formali, ai nuovi metodi co- 


torici e scoprire le vie del loro Comassi. Personaggi e luoghi ven- struttivi ed alle trasformate fun- 


formarsi, te toro influenze, il loro gono a noi attraverso .il racconto 

interpretativo della piccola prota- 

L'ultima parte del volume aggivn- gonista. In esso il realismo narra- 
mye edr tivo si innalza alla temperie delia 

© Episodi di violenza sono stati commessi dagli operai all'opera e costituisce una in 

milanesi elettromeccanici scioperanti. Sono state schiaf- 

feggiate donne e un magistrato é stato duramente per- 


sviluppo. 


ge un'ulteriore nota di 


artista. 


provocato nove morti. Non tutte le salme sono stalc 
recuperate dal mare di fango. 


è Urbano Cioccetti è stato rieletto Sindaco di Roma 


con una maggioranza relativa, 


© Un sensibile 


Nord. 


miglioramento dei servisi 
si è registrato nelle zone del Mezzogiorno d'Italia. 8S» 
ogni 100 camere albergo, 41 sono fornite di bagno, 
contro 82 dell'Italia settentrionale. Il 37% delle camere 
del Sud sono fornite di telefono, contro il 198% del 


santissima fonte di notizie sulla vi- 
ta dei 480 p'ttori presentati in or- 
dine alfabetico: è, si può dire, un mo, leggendo, il mondo dei 
vero e proprio dizionario dei pittori 
contemporanei piu noti e permette 
jo studio comparativo fra l'uomo èe tà e 


BOTTICELLI, a cura di 


ras- fiaba. Lentamente i contorni 


immaginazione. 


l'ambiente sfumano e trascolorano 
ı lineamenti dei personaggi. Vivia- 
bam- 
bini, a volte ancorato alla terra, a 
volte librato a mezz'aria, tra real- 


zioni dell’edificio - le ha dato vita. 
L'opera si dirige non soltanto al 
lettore professionalmente interessa- 
to, ma a chiungue abbia riconosciu- 
to che l'architettura contemporanea 
è forse il più importante fenomeno 
dell'arte moderna. Tutte le connes- 
sioni tecniche sono commentate 
con disegni e le illustrazioni da 
esaurienti didascalie. 


dal- 


Per la collana « Piccole storie ii- 
lustrate », la Sansoni presenta tre 


D. For. Gerard F. Scriven, LA BOTTEGA volumi: 


DELL'IMPOSSIBILE 


maggio - IV titolo netia collana 
a Grandi Pittori» - 32 pagine a Personaggi nuovi e situazioni el! L'autore, Otto Friedrich Regner, 
alberghieri colori e 32 in monocromo . for- tutto impreviste e strane, formano ®ĉSPOne la storia pe ween See 
mato cm. 23 x 31.5 . legatura car- il tessuto brillante di questo rac- Core . ogg! e l'opera sarà PA- 
tonata con impressioni in oro - conto, raffinata e graziosa satira 


sopracoperta a colori 


Agostini, Novara 


plastificata di costume che i F.lli Fabbri ci 
- L. 3.600 . Istituto Geografico De presentano nella collana « Libri 


belli », 


amatori di questo genere di arte. 

2. LA MEDICINA MODERNA, di 
Paul Huhnerfeld - Più che come 
testo scientifico, quest'opera si pre- 
senta come un appassionante rac- 


Due belle commedie per fine 


A cavallo di Natale e delle feste dı 
fine d'anno la televisione presenta due 
belle commediė: «Il canto della cul- 
la», di Gregorio Martinez Sierra, il 
23 dicembre, e «La locandiera» di 
Carlo Goldoni, il 30 dicembre. 

«Il canto della culla» è una com- 
media in due atti tradotta per l'ọcca- 
sione da G. Beccari e E. Tedeschi. 
L'azione si svolge in un convento di 
suore domenicane, retto da una mite 
madre superiora e popolato da uno 
stuolo di giovani novizie, cui lauste- 
rità del luogo non ha tolto la natu- 
rale gaiezza della loro età, Invano ia 
madre vicaria, severa religiosa, cer- 
ca di imbrigliare la loro candida esu- 
beranza Un giorno sulla « ruota» del 
convento viene abbandonata una neo- 
nata: che subito innamora di sé le 
suore prese da un improvviso istinto 
materno. Anche la più intransigente di 
esse, la vicaria, si arrende, e la bimba, 
battezzata col nome di Teresa, viene 
accettata dal convento. E’ in partico- 
lare la giovanissima suor Giovanna 
della Croce — che malgrado la sin- 
cera vocazione religiosa si strugge di 
nostalgia per i fratellini lasciati a 
casa — a prendersi cura di Teresa. La 
ragazza cresce sana, bella e vivace 
fintanto che giunge il giorno in cui 
deve lasciare il convento e le suore 
per andare sposa ad un bravo giova- 
ne. E’ un addio commovente per tut- 
ti: ma suor Giovanna, che ha ama- 
to Teresa di un amore tutto mater- 
no, ne avra il cuore spezzato. 

Commedia ricca di spunti educativi 
e di situazioni edificanti, adatta al 
pubblico familiare della televisione. 


* & & 


« La locandiera », di Carlo Goldoni 
fa parte del ciclo dei classici della 
prosa. 

La locandiera è Mirandolina, pa- 
drcna di una locanda dove si trovano 
ospiti il conte d’Albafiorita e il mar- 
chese di Forlimpopoli. Ambedue que- 


sti gentiluomini le fanno la corte: 1 
conte. con- grandiosi doni, e l'altro, 
vantandosi del suo una volta poten- 
te casato, con la scusa di proteggerla. 
Nella locanda è ospite anche.-il cava- 
liere di Ripafratta, il quale, acerrimo 
nemico del gentil sesso, non la degna 
di uno sguardo. Mirandolina si pro- 
pone di demolire l'indifferenza del ca- 
valiere, e ci riesce. I tre ospiti natu- 
ralmente ingelositi luno dell’altro, li- 
tigano in continuazione, e il tutto è 
complicato dall'arrivo delle attrici Or- 
tensia e Dejanira. 

Alla fine Mirandolina rivela il suo 
gioco scegliendo come futuro sposo 
la persona più adatta alla propria 
condizione, cioè il fedele e bravo ca- 
meriere Fabrizio. 

Carlo Goldoni, il maggiore comme- 
diografo italiano dell’eta moderna, 
nacque a Venezia nel 1707 e, dopo aver 
preso la laurea d’avvocato, si dedico 
alla tragedia lirica scrivendo « Ama- 
lasunta ». Dopo questa scrisse una tra- 
gicommedia intitolata « Belisario», e 
indi compose il « Momolo Cortesan » 
in cui era scritta per intero la parte 
del protagonista, rompendo cosi la 
tradizione del teatro dell’Arte, ove tut- 
to o quasi era lasciato alla improvvi- 
sazione degli attori. Nel 1761, Goldo- 
ni, amareggiato dall’asprezza con cui 
lo combattevano i seguaci del teatro 


lari, ossia il 3 gennaio del 1954 la te- 
levisione ci offri un lavoro di Goldoni, 
« L’osteria della posta», e da allora 
ben altre sue diciotto commedie si so- 
no susseguite sul teleschermo. 

Nelle grandi produzioni della TV 
trovarono posto nel 1959 « La vedova 
scaltra » e nel 1960 «la bottega del 
caffè ». Nel 1957, celebrandosi il Due- 
centocinquantesimo anniversario dalla 
sua morte, la televisione lo commemo- 
rò con sei delle sue più belle comme- 
die, tra le quali «Il bugiardo» e 
« L’impostore », quest'ultima scritta 
per un collegio di gesuiti e quindi in- 
terpretata da soli personaggi maschil:, 
e che fu trasmessa della TV dei ca- 
gazzı Altre fra le sue miglior com- 
medie allestite dalla TV sono: «I! 
ventaglio », « Arlecchino, servo di due 
padroni » «La cameriera brillante ». 

Inutile dire che come tutto il reper- 
torio goldoniano anche « La locandie- 
ra» è uno spettacolo moralissimo e 
quindi adatto ad un pubblico familia- 
re, non solo, ma che si consiglia in 
questo periodo di feste natalizie e di 
fine d'anno. 


FAX 


= 


FESTE IN FAMIGLIA 


i E ` ROMA — A mini — 
dell'Arte accettò l'invito di recarsi a arriva vieggiatore che 
Parigi, a dirigere la «Comedie Ita- umalta statua — dorata (il Sacro Cuo- 
lienne ». Mori nel 1793 dopo aver scrit- e) — sovrasta la Basilica — da cui i 
to più di cento commedie. Salesiani — profondono apostoliche — 

Nella commedia che vedremo pros- fatiche a piene mani. l 
simamente sul teleschermi, e- che fu E questo anche per merito — di Don 
scritta per la stagione comica del 1753, GIOVANNI BROSSA, — che, ad onta 


ritroviamo la stessa Mirandolina de 
« La dama di garbo », de « La vedova 
scaltra» e de «La serva amorosa », 
ma più perfezionata e naturale. 

Già moltissime volte i telespettato- 


del dinamico — lavoro che lo spossa, — 
da quarant'anni è parroco e prete da 
cinquanta, — con il vigore indomito — 
d'una robusta pianta. 

At suoi fedeli, ai parroci — di Roma 


ri italiani ‘hanno potuto assistere a lo Sesteggiane 
trasmissioni dedicate al grande com- consapevoli 
mediografo veneziano. Lo stesso gior- colto in mezzo secolo 


no dell'inizio delle trasmissioni rego- 


(et ultra’) di 
lavoro. 


conto della continua lotta contro 
le terribili malattie che minano ia 
esistenza dell'uomo. 

3. IL VOLTO DEL SOLE, di H. 
W. Newton L'autore presenta, 
in queste pagine - con la partico- 
tare competenza che gli è propria 
ciò che gli uomini hanno appreso 
sul Sole negli ultimi secoli. 


Rina Breda Paltrinieri, FIABE Si... 
E NO... - S.E.1. . 700 


Queste 12 fiabe costituiscono ve- 
ramente una originale novita in 
quanto, con felice intuito, uniscono 
le attrattive del racconto fanta- 
sioso alla stupenda realità delle 
conquiste della scienza, delle sco- 
perte più importanti, della mera- 
vigliosa storia della natura: Infat- 
ti: elettricita, radio, trasformazio- 
ni industriali, mister: e appdassio- 
nanti aspetti della vita degli ani- 
mali. sono rappresentati in FIASE 
Si... @ NO... dat personaggi fiave- 


schi cari at fanciulli, cosi che 
piu piccoli si dilettano del raccon- 
to fantasioso, e i pitt... evoluti vi 


scoprono le realtà meravigliose jel 
progresso umano. 


Per la Collana Strenne, l'editore 
Mursia, che si propone di offrire al 
mondo fanciullesco delle ovriliar: 
letture di semplice costruzione e 
provviste di tutte quelle nozioni 
perfettamente attuali con lo spirito 
del nostro tempo, presenta anche 
quest'anno alcune interessanti nə- 
vità. 

PICCOLO GALATEO di Ermanno 
Libenzi. - Ci auguriamo che il nuo- 
vo Galateo presentato in forma nuo- 
va, disinvolta, divertente, insegni 
almeno che le buone maniere e ia 
buona educazione non sono cose Jel 
tutto sorpassate! 

RENATINO NON VOLA LA DO- 
MENICA., - Favola piena di uma- 
nità e di umorismo per grandi e 
piccini di Renato Rascel. 


Grande è, come sempre, limpe- 
gno della editrice «La Scuola» di 
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di immagini è di colori, di fiabe è 
di umane vicende allie quali atti 
gono fanciulli, ragazzi èe giovani. 

La fortunata prima serie de «ti 
mio universo » riceve Quest'anno i! 
suo compim onto con la seconda 
rie, ugualmente ricca di colorh e 
di motivi: IL FAVOLOSO MONOO 
DE! GIOIELLI, di Hélèn Puiseux; 
PICCOLA STORIA DEL TEATRO, 
di Gallus; «A VITA DEGLI AL- 
BERI, di Gallus; IL LIBRO DEG'.I 
ANIMALI, di Gallus; UCCELLI I 
DEI NOSTRI PAESI, di J. Kasar- 
hérou: FUNGHI STRAVAGANTI, di 
Gilbert Graff. Tutti + volumetti, 
scritti e illustrati da autori e >'t- 
tori di chiara fama, sono ii frutto 
di una feconda felice collaborazione 
editoriale fra un gruppo di editori 
europei. 


Per i ragazzi dai 9 agli 11 anni, 
«la Scuola» presenta una nuova 
collana: « Narrativa moderna ». 
Essa comprende ben quindici vo- 
lumi, přesentati in una degna +di- 
zione cartonata e plastificata, | vari 
argomenti toccano interessi cari 
all'animo giovanile e ricevono suf- 
ficiente illustrazione dai titoli: AL- 
LA CONQUISTA DEI POLI, di >. 
Zavatti; ANIMALI DEI GHIACC!, 
di A. Latini; LA BANDA DELL’r. 
T., di L. Monchieri; FRANCESC J 
D'ASSISI, di E. Petrini: CRISTO- 
FORO COLOMBO, di G. Valle; Mi- 
CHENGELO, di L. Lattes; RAGAZ- 
Zi DEL RISORGIMENTO, di O. 
Visentini; LE REPUBBLICHE DEL 
MARE, di V. E. Bravetta: LA 
SCIMMIETTA TOPSY, di M. Otto- 
lenghi Minerbi; UOMINI NEG”! 
ABISSI, di D. Volpi; ALLE CRO- 
CIATE, di M. Giusti; LA BALLA- 
TA DEGLI ANTICHI CASTELLI, di 
M. P. Sorrentino; GENTI E PAESI 
DEL MONDO, di C. D'Alesio; LE 
MERAVIGLIE DELL'UNIVERSO, 
di U. Maraldi; IL SEGRETO DI 
MARCO, di M. P. Sorrentino. 


Per i più dotati di spirito dł ri- 
cerca, Ugo Sciascia.offre i suoi 
due lavori che raccomandiamo in 
modo particolare. 

LA STORIA DELLE INVENZIONI 
- Ed. « La Scuola », Brescia - Po. 
140 - L. 650 

ALLA CONQUISTA DELLO SPA- 
ZIO - Ed. «la Scuola», Brescia 
- Pp. 148 - L. 650 
L'autore, che non è nuovo all'im- 

pegno di volgarizzazione scientifica 

per i giovani, @ riuscito a realizza- 
re una sufficiente semplicita oer 
rendere la materia accessibile al 
pubblico dei ragazzi e dei giovani 

e per farla più umana, inserendo 

nella materia tecnica numerosi 

spunti tratti dalla vita di inventori 

e di pionieri. 

Antonio Vallardi presenta que- 
st'anno alcune interessanti novità, 
in una ricca e invitante veste tipo- 
grafica. 

LE PIU’ FAMOSE LEGGENDE - 
Le più affascinanti leggende gre- 
che e medioevali, raccontate in for- 
ma piana, ma nel medesimo tem- 
po con descrizioni piene di vivezza. 
Sedici tavole fuori testo ed una 
elegante copertina rendono questo 
volume una meragliosa strenna, - 
L. 2.000. 

IL CANE, E rwiclopedia - Per co- 
loro che amano i cani questa è «a 
Opera più completa perché soddisfa 
sia la curiosità del semplice ama- 
tore che le esigenze dell'allevatore. 
Di facile consultazione, raccoglie 
tutte le speci canine, descritte in 
ogni particolare somatico, studian- 
done abitudini. attitudini, compor- 
tamento, necessità e trattamento 
da usare nei loro riguardi. Una 
scelta accurata di 250 fotografie 
illustra tutte le razze e appaga le 
curiosità del lettore. - L. 4.500 

s 

« AZ Panorama » si accresce que- 
st'anno di un nuovo volume: Cl- 
VILTA’ NELL'ARTE (816 pagine, 
447 illustrazioni, 84 tavole a colori, 
legato, L. 9.200). E’ una enciclope- 
dia monografic: delle art: figurati- 
ve, stampata dalla Zanichelli con 
eleganza tipografica e dovizia di 
illustrazioni in nero e policrome. 

Tema unitario dell'opera è linda- 
gine e PiNustrazione del mutevole 
rapporto fra ' due termini di « ci- 
viltà » e « arte ». 

Un'ampia sequenza di cinquanta 
capitoli, dovuti a studiosi e scrit- 
tori di chiara fama, porta in pri- 
mo piano, il uminandoli non netta 
evidenza. le vicende degli artisti 
più alti, la genesi delle opere som- 
me, i periodi salient: della storia 
dell'arte, il cui cammino è poi do- 
cumentato, passo per passo, nella 
seconda parte del volume, da una 
sinossi delie culture figurative dal 
30.000 a. C. ai giorni nostri. 

La vita dell'opera d'arte occupa 
una delle parti piu interessanti dei 
volume. Ai-maggiori artisti di ogni 
tempo e d'ogni paese è dedicato un 
dizionario biografico, ricco di ven 
4.600 voci. Tecniche, strumenti, ter- 
mini specialistici sono spiegati in 
un apposito glossario che compren- 
de 800 voci, illustrate con 250 diss- 
gni originali. Ai musei e alle galie- 
rie, 1! volume riserva un repertorio 
che comprende le principali istitu- 
zio i esistenti in questo settore in 
italia e nel mondo. Né manca la 
trattazione delle forme minori de!- 
Varte di cui * intessuta la vita 
quotidiana. 
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CAMPO MISSILISTICO 


APPELLIERE e cosmonavi, son- 
de seleniche e solari, sentinel- 
le spaziali e profeti meteorolo- 
gici affrontano da tre anni lo 
spazio, sibilando un linguaggio 
denso di rivelazioni e religiosa. 
mente interpretato da pochi iniziati. 

Ad ogni lancio, i meravigliosi ordi- 
gni strappano all'infinito silenzio nuo- 
vi segreti, attesi impazientemente dal- 
l'uomo, eterno innamorato di lonta- 
nanza e d'ignoto. 

Sogni di potenza, speranze di un 
miglior domani, ardite anticipazioni 
accompagnano, nel loro vorticoso an- 
dare, questi préziosi esploratori del 
cosmo. Un alone di prestigio li cir- 
conda e un immenso coro cronisti 
li addita, ad ogni prova, all’ammira- 
zione delle genti. 

In contrasto con tanta gloria, umile 
è la sorte che l'attenzione del mondo 
riserva a quei preziosi veicoli che al- 
la fin fine sono gli artefici primi delie 
vittorie sullo spazio. Sono essi a por- 
re Ogni volta in orbita, con precisione 
elettronica, i piccoli o grandi satelliti 
e sonde. 


A questi umili giganti dell’aria, ai 
supermissili dei lanci spaziali, è ap- 
pena e non sempre tributato soltan- 
to l'onore della citazione del nome. 
Eppure varrebbe la pena di farli cono- 
scere un po’ più a fondo. 


Ciò è quantọ ci proponiamo di fare, 
limitandoçi questa volta -a una rapida 
corsa attraverso il passato di questi 
vettori di nuovissimo genere. 


Dobbiamo risalire a circa tremila 
anni or sono per avere le prime no- 
tizie su ordigni missilistici. Le tro- 
viamo presso i soliti Cinesi, che co- 
minciarono a lanciarli, mossi dal mo- 
desto intento di allietare le serate di 
feste popolari. 

I missili però non mancarono di pre- 
sentarsi anche sui campi di battaglia 
dei tempi antichi. Il loro primo im- 
piego viene registrato nel 1232 a. C. 
durante la difesa della città cinese di 
Kai Fung Fu, assediata Mongoli. 


AUTORADIO 


Il poeta romano Claudio ci informa 
della loro prima comparsa in Euro- 
pa, e più precisamente, a Milano nel- 
l'anno 199 d. C. 

Succede una pausa di silenzio che 
dura un millennio, sino a quando cioè 
non ricompaiono alla battaglia di Li- 
gnica nel 1241. 


E’ quindi la volta degli Arabi che 
nel 1249 e 1288 li impiegano nei loro 
assalti alla Spagna. 


Ludovico Muratori ci informa suc- 
cessivamente del loro impiego, nel- 
Panno 1379, nella battaglia per il pos- 
sesso di Chioggia. 

Due secoli dopo diventano oggetto 
di dissertazioni scientifiche. Il primo 
libro ad essi dedicato ha per autore 
Johann Schmidlap e fu to a No- 
rimberga nel 1591. 

Dai trattati di quell’epoca appren- 
diamo che la realizzazione di missili 
pluristadi, nuovissima tecnica che ha 
permesso l'assalto allo spazio, ha in 
realta precedenti plurisecolari. 

Nel XVII lo tornano però al- 
l'esclusivo impiego per gli allegri fuo- 
chi d’artificio, dopo esser stati scac- 
ciati dai campi di battaglia dalle nuo- 
ve, più precise e micidiali, artiglieric. 


Devono passare quattro secoli pri- 
ma di vederli ricomparire nei domini 
della scienza e della guerra. 


L’iniziatore della nuova era missi- 
listica @ un americano, lo scienziato 
Robert H. Goddard, che verso la fine 
del secondo decennio del corrente se- 
colo, lanciò il suo primo razzo. L’ordi- 
gno presentava una innovazione fon- 
damentale, in fatto di sostanze pro- 

lienti. Goddard impiegò, infatti, in 
uogo degli esplosivi, una earica di 
lancio costituita da un miscela a. base 
di benzina e di ossigeno. 

Allo scienziato americano va ascrit- 
to il merito di aver fatto per primo, 
nel 1930, superare ai missili la barrie- 
ra del suono. 

Le vedute a cortometraggio del Go- 
verno e del mondo scientifico degli 
Stati Uniti non riuscirono a scorgere 
le grandiose possibilita di sviluppo 
insite negli esperimenti di Goddard 
ed essi, di conseguenza, rimasero per 
allora senza seguito. 

Diversa fu invece l'accoglienza che 
la Germania riservò ai successi ripor- 
tati nello stesso campo dell'ingegnere 
Klaus Riedel e dal pilota Rudolf Ne- 
bel. Essi, nel 1930, idearono il « Mi- 
rak », un missile propulso anch’esso 
da una miscela di ossigeno e benzina. 

Intorno a questi due pionieri si co- 
stitui un circolo di studiosi tedeschi, 
tra i quali il futuro « padre dei mis- 
sili», Werner von Braun. 

Contemporaneamente, sempre nella 
stessa Germania, si era formato un 


altro gruppo di tecnici missilistici gui- | 


mobili 


in legno 
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dati da Johannes Winkler. Furono 
essi, nel 1931, a lanciare il primo raz- 
zo propulso da una miscela di ossige- 
no liquido e metano, tenuto sotto pres- 
sione dall’azoto, gas inerte. 


Ma gli innumerevoli lanci fino allo- 
ra effettuati erano stati invariabilmen- 
te caratterizzati dalle modeste pro- 
porzioni dei missili e dalla brevità 
delle gittate, limitate ad alcune centi- 
naia metri. 


Un successivo, determinante balzo 
in avanti rappresentò il coronamento 
dei lunghi studi e dei numerosi espe- 
rimenti di von Braun. Egli, seguen- 
do le orme del fondatore della teo- 
ria missilistica moderna, Hermann 
Oberth, concentrò gli sforzi nella ri- 
cerca di un propellente più energico, 
che trovò infatti nell’alcool etilico. Da 
qui alla creazione del « V2» il passo 
fu breve. Il nuovo ordigno da lui rea- 
lizzato aveva un peso di 12 tonnellate 
e volava alla velocità di 6.100 Km. al- 
l'ora. La potente spinta di partenza, 
pari a 27 mila chili, gli veniva im- 
pressa da una miscela di alcool etilico 
e ossigeno liquido, compressi dallo 
inerte azoto. Il « V2» portava il rag- 
gio dei missili da poche centinaia di 
metri a 350 chilometri. 


A stormi, i nuovi, micidiali ordigni, 
ben presto presero a spiccare il volo 
dalle segrete rampe di Peenemünde 
per piombare, inattesi, sul cielo di 
Londra, seminando rovine e provo- 
cando 25 mila vittime tra la popola- 
zione. 


Sotto lo sprone implacabile della 
guerra, anche gli Stati Uniti, si rimi- 
sero all’opera, in campo missilistico. 
Nel 1944, furono ripresi gli esperi- 
menti di Goddard e fu ciato il 
« Private A», il primo vero missile 
statunitense. Era un ordigno lungo 2 
metri circa, propulso da un combu- 
stibile solido e con una portata di 15 
chilometri. 


Nella primavera del ’45°fu la volta 
del « Corporal» cui segui, nel set- 
tembre, il « WAC Corporal », con una 
gittata di 75 chilometri. 


I risultati erano, come si vede, net- 
tamente inferiori a quelli conseguiti 
da von Braun. 

Ben a ragione, quindi, l'ilustre 
scienziato tedesco trovò nel 1946 gli 
Stati Uniti ben felici di actoglierlo 
e di mettergli a disposizione i mezzi 
necessari per proseguire le sue ri- 
cerche. Ciò doveva portarlo, tre anni 
dopo, alla prima significativa vittoria 
contro lo spazio. 

Strumento di tale nuovo successo 
era il primo, farraginoso modello di 
missile pluristadio. Era costituito da 
una « V2» abbinata a un « WAC Cor- 
poral». Il complesso raggiungeva i 
35 Km di quota ad opera del « V2» 
che qui si ritirava, lanciando al prose- 
guimento del volo il « WAC Corpo- 
ral», il quale da solo raggiungeva i 
402 Km d’altezza, lambendo così la 

lia dello spazio. 

ggiunta tale tappa decisiva nel- 
l'ascesa verso il mondo stellare, la 
missilistica statunitense entrò in un 
periéddo di stasi da cui poté trarla solo 
il successo improvviso, sorprendente, 
spettacolare del colosso antagonista. 

Col lancio del primo Sputnik la 
Russia coglieva, tre anni or sono, il 
frutto di un concentramento di sforzi, 
imperiosamente guidati e diretti a uno 
scopo unilaterale. Leonida Sedov ave- 
va portato alla vittoria un esercito di 
tecnici russi e tedeschi, che avevano 
avuto la consegna di porre per primi 
in orbita un satellite artificiale di peso 
impressionante. L’ordine fu eseguito 
il 4 ottobre 1957. 

Un missile, il « T3 », diretto discen- 
dente del « V2» tedesco, vinceva per 
primo l'immensa forza d’attrazione 
della Terra, portando attraverso lo 
spazio la sua mole, lunga 120 metri e 
pesante 150 tonnellate, a una velocità 
di 40 mila chilometri all’ora. 

L’evento commosse il mondo, rap- 
presentò una superba vittoria del mon- 
do comunista e un bruciante gesto di 
sfida per gli Stati Uniti. 

Da allora si è impiantata tra i due 
colossi una gara senza precedenti, i 
cui successi scientifici hanno assunto 


aspetto di episodi vittoriosi di una 
guerra fredda ad oltranza. 

La prima risposta americana non 
si fece attendere; a distanza di quat- 
tro mesi, il 1° febbraio 1958, l’America 
rispose col lancio del primo Explorer, 
posto in orbita dal missile Jupiter di 
von Braun. 


Da due anni, la gara continua serra- 
ta, astiosa, su un piano di prestigio e 
di orgoglio, estraneo al carattere tra- 
dizionale, proprio degli agoni scienti- 
fici. I russi puntano sempre alla gran- 
dezza della massa ta in orbita, gli 
americani alla degli scopi da 
perseguire. 

Numerose sono le conquiste gia rea- 
lizzate nell'ambito della conoscenza 


EXPLORER VII 


dello spazio, delle realizzazioni in 
campo di trasmissioni, previsioni me- 
teorologiche, ricognizioni a vastissi- 
mo raggio, tutte da parte americana. 
I 29 lanci americani e gli 8 russi han- 
no in comune lo scopo di portare luo- 
mo lungo le infinite vie dello spazio. 

E’ una meta che appare ora vicinis- 
sima ora ancora lontana e che ha gia 
richieste le sue prime vittime in tre 
cagnette, ignare del grande evento che 
col loro volo preparavano; incapaci 
di giudicare se l'uomo avrebbe potuto 
risparmiar loro una tale orrenda mor- 
tale avventura. 


MARIO FURESI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 DICEMBRE 


1960 


l1 Presepio eretto sopra un ta- 
volino messo ad angolo nella 
modesta sala da pranzo, costi- 
tuiva, nella mia infanzia (ad 
ogni apprestarsi del Natale) la 
festa delle feste, per mio fra- 
tello e per me. 

Come sempre, nella vita, l'attesa 
del gran giorno ci riempiva di una 
ebbrezza particolare: trascorreva- 
mo interi pomeriggi nella prepara- 
zione attenta e minuziosa: l’orizzon- 
te spesso nebbioso dietro i vetri, as- 
sumeva l'incanto di un vasto fon- 
dale necessario alla scena. Il gri- 
giore monotono non ci appariva nè 
triste, nè squallido perchè il no- 
stro stato di grazia lo animava di 
non so quali fiabesche lumine- 
scenze. 

Si trattava di creare, con gli in- 
gredienti più éterogenei, un pae- 
saggio arbitrario che più era illo- 
gico, più ci attraeva. 

La ca costruita con fili di 
ferro, cartone solido, sughero bru- 
ciato, cortecce rugose era più alta 
dei colli che le stavano a ridosso 
e immensamente più grande di tut- 
te le casette di terracotta e di le- 
gno disseminate qua e là. 

Il tetto della capanna s va sot- 
to tralci d’edera e, in- 
torno, e dinanzi zolle di muschio, 
di lichene, e di borraccine, forma- 
vano zone ondulate di verde; ra- 
metti di ginepro, d'alloro, di ci- 
presso, rappresentavano gli alberi 
del paesaggio. 

Dentro la grotta, con una dol- 
cezza che ci inteneriva, mettevamo 
una minuscola mangiatoia riempita 
di fili di paglia scelti accurata- 
mente, lucidi e morbidi, quasi a 
mitigare l'asprezza quella po- 
vertà; e vi adagiavamo il Santo 
Bambino; una figurina di porcel- 
lana perfettamente modellata’(cosi 
almeno ci pareva!) che sorrideva 
tenendo le braccine aperte. 

Noi avevamo cura di mettere il 
bue e l'asinello proprio a ridosso 
della mangiatoia perchè i loro fiati 
riscaldassero il Bambinello che noi 
d'altronde, coprivamo con una co- 
pertina di pelliccia nonostante le 
proteste del babbo che non riusci 
mai a farci cambiare idea! 

Una raggera di stradine inghiaia- 
te si apriva dinanzi alla grotta e 
una vera folla anacronistica le oc- 
cupava. Pastori con la zampogna, 
donne con ceste o brocche sulla 
testa, operai intenti ai più svariati 
lavori, fabbri, ciabattini, cuochi, 
guardiani di oche, çontadini tessi- 
tori, ragazzi con involti sulle spal- 
le, greggi a mucchi! 


-I personaggi erano più alti delle 
case dalle quali si doveva supporre 
che fossero usciti, ma noi non ba- 
davamo a simili inezie! 


Io pensavo molto ai «doni». 
Tutta quella gente che sccorreva 
verso la povera grotta del prodi- 
gio, era ferma in gesti di stupore 
e d'offerta. 

Che cosa avrei potuto offrire io? 
M’affaticavo ogni anno nella ricer- 
ca e ogni anno finii per mettere 
dinanzi alla mangiatoia, ben na- 
scosto fra le zolle, un involtino 
chiudente nelle stagnole delle cioc- 
colatine, un giocattolo che più mi 
era caro (e che portavo poi alla 
mia maestra suora per un orfano) 
e una lettera scritta su un fogliet- 
tino amorosamente decorato e 
chiuso in una busta. 


Quella letterina era il mio se- 
greto: nessuno avrebbe dovuto sa- 
pere quello che scrivevo con asso- 
luto abbandono, a Gesù Bambino. 
Ogni anno promettevo di essere 
un modello di bambina; di non 
fare più capricci, disobbedienze... 
prepotenze... e, soprattutto, di vin- 
cere la mia «superbia»! Super- 
bia! Così era definita dalla mam- 
ma e dalle suore mie insegnanti 
(il babbo era indulgentissimo e pa- 
reva che ci godesse!) la mia osti- 
nazione anon voler subire, a nes- 
nun patto, qualunque cosa imme- 
ritata, e perciò ingiusta, secondo 
il mio infantile modo di giudicare 
i casi e le vicende, nelle quali en- 
trasse la mia personalità. Ogni an- 
no mi preoccupavo di offrire un 
dono che mi costasse sacrificio co- 
si che fu sempre diverso; ogni an- 
no ahimé la lettera rassomigliava 
a quella dell’anno precedente. 

Coperto il Santo Bambino, de- 
posto il mio dono ai suoi piedi, 
formulate le mie promesse, con 
propositi fermi di mantenerle, mi 
abbandonavo alla beatitudine. Per 
ore e ore restavo, seduta dinanzi 
al Presepio, senza rivelare la mia 
estasi segreta. Un magico alone di 
sogni fioriva dallo strambo paesag- 
gio; la scena fissa si animava; le 
stelle si affacciavano tra le connes- 
sure e le screpolature della grotta, 
gli Angeli muovevano le ali can- 
tando «Gloria» in una luce irreale. 

Dalla neve che insisteva sui grep- 
pi e nei fossatelli (una spruzzata 
di farina) germinavano fiori scar- 
latti. I cortei favolosi dei Re Magi 
si snodavano su ignote piste alla 
ricerca della reggia del Re dei Re, 

endo la traccia della cometa. 
I avvolti in mantelli di ermel- 


novella di Edvige Pesce Gorini 


lino, tacevano e vano; ma la 
gente del seguito fastoso, che in- 
dossava pellicce e vesti di broccati 
cangianti, dava corpo ai sogni con 
parole accese. 


Dalla torretta, sul dorso dell’ele- ~ 


fante, io m’affacciavo ansiosa e in- 


torno a me appariva un paesaggio 
allucinante dove le cose avevano 


fremiti e voci: il deserto ondulato, 
l’oasi con gli alberi oscuri intrisi 
di liquido argento, le palme altis- 
sime, sullo sfondo di un orizzonte, 
ove al limite estremo, sgorgavano 
fontane di luce candidissime, tutto 
mi inebriava nel sogno. 

Ma prima che arrivassero le fan- 
tasmagoriche carovane io vedevo 
una ininterrotta processione di pa- 
stori e di contadini. Le donne ar- 
rivavano alla mangiatoia, si genu- 
flettevano, offrivano i loro doni; 
altre seguivano e poi altre ancora. 
Tutte le donne del mondo accor- 
revano in devoto pellegrinaggio. 
Come in un caleidoscopio le figu- 
razioni si succedevano alle figura- 
zioni sempre varie. 

Perchè gli Angeli cantavano « Pa- 
ce in terra agli uomini di buona 
volontà »? C’erano dunque uomini 
di « cattiva volontà » capaci di pre- 
ferire la guerra alla pace? 

La gioia del Presepio non ab- 
bandonò mai la mia vita di bam- 
bina, di fanciulla, di sposa. La grot- 
ta, la stella, gli Angeli osannanti 
e le donne in processione, sono 
ritornati ogni Natale, ogni Epifania 
a comporre la scena idillica che, 
nella mia terra umbra, San Fran- 
cesco rievocò per primo. 

Mio marito, ogni anno, ha tra- 
scorso interi pomeriggi ad abbel- 


lire il presepio per i nostri figili. 
Ogni anno aumentavano i « perso- 
naggi »; il paesaggio si abbelliva di 
palme e di stelle; nelle casette di 
sughero si moltiplicavano le fine- 
strelle da illuminare dietro lo 
schermo rosso della carta velina. 

Ogni anno io ho portato umil- 
mente, il mio dono a Gesu Bam- 
bino insieme ai Re Magi e le pa- 
role della lettera, non più scritta, 
Egli le ha lette nel mio cuore. 

E adesso, Signore? Rimasta sola 
al mondo, in un abisso di dolore. 
senza più il diletto compagno della 
mia vita, falciato dal turbine della 
guerra nella steppa russa, che co- 
sa posso offrirti? Sono ricca sol- 
tanto di lacrime: Gesù è questo 
il mio dono sempre uguale oramai 
da tanti, tanti anni, e sara sempre 
uguale, finchè avrò vita. In ginoc- 
chio con le mani giunte, Ti offro 
le mie lacrime pesanti e Ti do- 
mando perdono di non sapermi 
« rassegnare ». Sono ancora colpe- 
vole di « superbia »? 

Non sono sola; dinanzi al tuo 
giaciglio misero, in ogni parte del- 
la terra devastata, fiumane e fiu 
mane di povere donne in grama- 
glie, col cuore piagato per sempre, 
‘T’offrono le loro lacrime. 

Non sono sola. Intorno a me, 
vicino, lontano, lontanissimo igno- 
te sorelle piangono e invocano, co- 
me me, il Tuo aiuto per soppor- 
tare il loro dolore. 

Gesù, Ti chiedo per esse e per 
me, che questa angoscia non sia 
vana. Aiutaci a saper dire «Sia 
fatta la Tua volonta» e muta in 
gloria, per i nostri morti innocen- 
ti, il nostro strazio. 


IL PAESE Di CUI SI PARLA 


ETIOPIA: 
isola cristiana 


SOLA cristiana nel cuore dell'Africa, è 

anche oggi chiamata . è a buon diritto - 

l'Etiopia: un’isola il cui cinguanta per 

cernto della popolazione (otto milioni sui 

sedici totali) appartiene alia Chiesa orto- 

dossa nazionale, come, appunto, è stata 

nominata . dopo if 1951 - la Chiesa copta 

etiopica. Ci si chiederà: che cosa è questa 

data dei 1951 che viene, d'un tratto, a mutar 

nome ad una collettività cristiana (e da gran 

tempo cristiana, dato che le prime conversio- 

mi avvennero - allora il re era ad Axum . nel 

lomtano 333)? Riassumiamo una brevissima 

storia della Chiesa etiopica èe spiegheremo. 

iniziata nel quarto secolo, la cristianizza- 

zione penetrò lentamente in -questa grande 

isola africana è nella stessa Axum . che come 

abbiamo veduto sopra fu if primo punto di 

ingresso delia fede - gli idoli vennero vene- 

rati sino al 1070, anno in cui furono definiti- 

vamente spezzati. Ma a sud del Tigré, sino 

a due secoli più tardi, si poteva incontrare 

solo in qualche punto un raro prete con un 

piccolo cerchio di cristiani intorno. Fu dopo 
it sec. XVI che il proselitismo si sviluppò in 
modo davvero massiccio; èe da allora, te 

conquiste, non hannó subito sosta. Dall'inizio 
della cristianizzazione sino al 1929, la chiesa 
etiopica aveva un solo Vescovo - chiamato 
abuna » è che veniva nominato dal Pa- 
triarca copto di Alessandria; e fu appunto nel 
1929 che, per la prima voita nella storia, il 

Patriarca fece una visita in Etiopia nel corsò 
della quale nominò cingue vescovi. La visita 
del Patriarca ebbe il potere di ravvivare le. 
resistenze da parte dei governanti musulmani 
dei Cairo che molto facevano al fine di rem 
dere nulla la nomina dell’« abuna », nel ten- 
tativo di restringere, fin dove possibile, questa 
isola cristiana in mezzo all'Africa. Ma il 
tentativo subi un effetto contrario: quello, 
cioè, di rendere ancor più gelosa della sua 
fede e delle sue prerogative ia Chiesa etio- 
pica; e nel 1948 l'imperatore abissino ottenne 
che l's abuna » non dovesse essere obbligato- 
riamente un egiziano. E, finalmente, eccoci 
alla data di cui sopra: al 1951. In quell'anno 
venne nominato « abuna » un etiope, ia Chiesa 
divenne indipendente da Alessandria con il 
privilegio, d'allora in avanti, di nominare 
sia l's abuna » che i Vescovi (attugimente te 
Diocesi etiopiche sono 12) attraveřso un col- 
legio composto da! clero e dai fedeli; e la 
consacrazione e la nomina saranno approvate 
dal Negus. 

Come abbiamo veduto sopra, l'ingresso del 
cristianesimo in terra etiopica è molto antico; 
cosi antico che l'Etiopia di un giorno non è 
più nemmeno quella di oggi, geograficamente 
parlando: si è spostata un poco più al sud 
ed ha incorporato una zona di vera e propria 
Africa nera (tra l'altro, nel 1952, ha avuto 
vita, su decisione dell'ONU, la federazione 
tra l'Etiopia. e l'Eritrea). 

Che la vita cristiana sia abbastanza rigo- 
gliosa nel Paese è provato, come abbiamo 
veduto sopra, dal numero dei fedeli; ma an- 
che altre sono le testimonianze della vitalità. 
Ad esempio, te vocazioni dei preti di rito 
etiopico sono abbastanza numerose e la for- 
mazione di questo clero si è sempre mante- 
nuta su un livello alto. Cosi dicasi per il 
clero etiopico cattolico (i cattolici, in Etiopia, 
sono circa 125.000) che nella maggior parte 
viene formato ed orientato . dal 1919 - nel 
Collegio pontificio etiopico nella Citta dei Va- 
ticano. Nel 1957 furono stabilite relazioni di- 
plomatiche e permanenti tra la Santa Sede 
e l'Etiopia e venne creata l'internunziatura. 

Proprio negli anni dopo la guerra, in Etio- 
pia si sono sviluppate molte correnti per il 
rinnovamento del Paese; a che punto tale 
rinnovamento sia giunto, non è dato sapere 
con precisione; ma certo moiti sono stati gili 
sforzi anche da parte del Negus (sapete, a 
proposito, a quale epoca risale questo appel- 
lativo di re dei re? All’anno 300 avanti Cristo, 
quando ancora la capitale era Axum). Molti 
i tecnici che sono stati chiamati dalle nazioni 
europee (e, dopo un periodo, ma non lungo, 
di rancore, anche dall'italia) èe dall’America; 
ed un passo verso questa modernizzazione si 
ebbe, e decisamente, nel 1958, quando in 
Etiopia entrò in vigore il nuovo Codice penale 
ispirato a quello svizzero. 

EGIDIO ORNESI 
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Addis Abeba e i rivoltosi proclamavano ita deposizione dj Hailė Selassié, nominando 
un nuove Governo. L'imperatore rientrava in Etiopia, ie truppe rimaste a iui fedeli 
ristabilivano l'ordine non senza spargimento di sangue. Nella foto: l'impēratore Hailé 
ospite d'onore nela capitate del Ghana suo viaggio di nel 
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i! Presidente eletto degli Stati Uniti. ha nontinato alla carica 
di Segretario ai Dipartimento di Stato — una carica che 
corrisponde a quella di Ministro degli Esteri —— Dean Rusk. 
Questi è conosciuto negli ambienti politici europei per il 
favore con cub ha appoggiato i piant del Mercato Comune. 
Nella foto: Kennedy e Rusk nel corso di una conferenza 


Due momenti della realità algerina: la posa della $ 
prima pietra di un villaggio sorto nei pressi di Orano ~- i 
sotto il-patrocinio del dipartimento metropolitano fran- 
cese che gli ha dato ii nome e uno scorcio di una delle | 
violente dimostrazioni che quaiche giorno più tardi 
dovevano imsanguinare ie strade delle maggiori città 
4  a@igerine. referéndum che De Gaulle ha.indetto per 
5 = FS gennalo vuole cercare di gettare un ponte fra 
questi due momenti per risolvere la questione alge- 
rina nella pacifica collaborazione fra le due comunità 
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— ‘su York e Monaco di Baviera. Due aeree — che linea sono precipitati 

«Brooklyn e un « Convair» precipitato a Monaco su di un tram dopo aver urtato il 
Chiesa di San Paolo. Nella — picchiata su Brooklyn, il quadrireattore è passato a pochissimi me 
da una salie e aule trovavano. beg alunni. tra: i trovai 
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